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SALTO COMUNISTA... 


TOGLIATTI 
OCCIDENTALE ? 


OMA. Togliatti accetta la realtà del 
mondo occidentale? Si riconverte alla 
democrazia, così come intesa al di qua del- 
la cortina di ferro? Fa, come si dice, il 


salto della quaglia? 

Sono domande stimolate dalle dichiara- 
zioni del leader comunista più che dal di- 
battito del IX congresso del partito comu- 
nista italiano, accolte per altro con una cu- 
riosità priva d’emozione. 


Ora, dicendo questo, non intendiamo affatto dimi- 
nuirne l’importanza ma indicare le caratteristiche di 
un dibattito congressuale preceduto dai tanti dibat- 
titi congressuali delle -federazioni periferiche, attra- 
verso le quali la segreteria uscente ha avuto modo di 
stabilire i lineamenti del nuovo corso comunista in 
Italia. Naturalmente è ancora presto per ammettere 
che, attraverso i dibattiti periferici, si sia affermata 
nel PCI, cioè nell’unico partito italiano compatto co- 
me un esercito, una specie d’azione democratica della 
base. Ci limiteremo perciò a constatare che Togliatti, 
prima d’esporre davanti all'assemblea del IX congres- 
so un nuovo programma d’azione politica, ha lasciato 
che esso fosse discusso dalle federazioni. Né ha vo- 
luto che tale discussione preliminare fosse una fin- 
zione e tanto meno un rito. Ha permesso, 0 forse ha 
apprezzato, che vi fossero grosse sfumature in modo 
da potersi presentare alla grande assemblea riunitasi 
nel salone dei congressi dell’EUR dal 30 gennaio al 
4 febbraio come il grande mediatore. 

Non può dirsi tuttavia che sia stata una media- 
zione che un leader, ricco di prestigio e di forte per- 
sonalità, impone alle correnti del proprio partito. Non 
s'è trovato davanti a sé avversari o capi di fazioni 
ben definite. C’è stata, semmai, una specie di gara ad 
accettare il nuovo programma, accentuandone le sfu- 
mature. Concordanze, queste, che lasciano fatalmen- 
te perplessa l’opinione pubblica di quell’Occidente di 
cui il PCI intende essere un elemento. 

Quando si riunisce il congresso degli altri partiti è 
facile stabilire quali sono le tendenze che affiorano 
nell'assemblea. Anche la Democrazia cristiana, partito 
che ha dietro di sé lo sfondo unitario dell’apparato 
ecclesiastico, quando si riunisce a congresso non sfug- 
ge alla legge che regola qualsiasi convegno democra- 
tico. A Firenze, nell’ottobre scorso, la DC documentò, 
spesso con accenti drammatici, la sua volontà d’auto- 
definirsi in pubblico. Ci furono dei leaders fischiati, 
dei leaders applauditi. In seguito s’ebbe l’impressione 
d'aver assistito ad una manifestazione velleitaria, ma 
non perchè i gruppi capeggiati dai vari leaders fos- 
sero stati insinceri, ma perchè, finito il congresso, pre- 
valeva di nuovo lo sfondo unitario ed omogeneo del- 
l'apparato ecclesiastico. 


La realtà europea 


It IX congresso del partito comunista italiano, inve- 
ce, è stato meno velleitario e nello stesso tempo ha 
dato l'impressione d’una vita interna rigorosamente 
unitaria. Ed è per ciò che dal congresso dell’EUR esce 
uno stimolo, non alla spicciola informazione politica 
per stabilire fino a qual punto Togliatti è d’accordo 
con Longo e Longo con Amendola, ma ad un dibat- 
tito delle idee. Il partito comunista italiano spinge 
cioè, non all'analisi delle correnti affiorate durante il 
dibattito precongressuale e congressuale, ma ad un 
vero e proprio chiarimento ideologico; ed è per que- 
sto che noi abbiamo invitato la settimana scorsa al- 
cuni uomini politici della sinistra democratica italia- 
na a definire il loro atteggiamento nei confronti del 
PC. Sono intervenuti al nostro piccolo dibattito il re- 
pubblicano Ugo La Malfa, i socialisti Lelio Basso e 
Antonio Giolitti, i quali hanno risposto con molta 
franchezza alla domanda postagli dal nostro redatto- 
re: « Quali sono gli effetti della distensione sul co- 
munismo italiano? ». 

E' stato un colloquio breve che contiene però tutti 
gli elementi necessari per inquadrare nella realtà sto- 
rica italiana il programma che Togliatti ha esposto 
all’EUR. Certo, Malfa, Basso e Giolitti non sono 
stati univoci, Essi hanno parlato tenendo conto ognu- 
no fino ad un certo punto dei legami ideologici con 
il proprio partito, preferendo discutere da cittadini il 


problema delle relazioni tra la sinistra democratica 
italiana e il partito comunista. 

E' stato un chiarimento necessario ed è soltanto do- 
po incontri del genere che la sinistra democratica 
italiana può valutare ed approfondire i lineamenti del 
nuovo programma comunista esposto da Togliatti al 
1X congresso. Togliatti dice dunque d’accettare la 
realtà del mondo occidentale. Non invoca a suo van- 
taggio (ciò che avrebbe potuto fare senza paura d’es- 
sere smentito) alcune caratteristiche economiche e 
sociali del nostro paese che, come la Francia e la 
Spagna, appartiene ad un Occidente particolare, che 
ha problemi ignoti in altre regioni dell’Europa: come 
la Gran Bretagna, la Scandinavia, il Benelux, la stes- 
sa Germania. 

Togliatti ha l’aria di riconoscere la realtà europea 
e di volervisi inserire con un’azione non rivoluzio- 
naria, disposto ad accettare rinnovamenti graduali e 
parziali. Nello stesso tempo però Togliatti non si li- 
mita ad augurarsi, come per esempio ha fatto l’on. 
Nenni insieme ad altri esponenti della sinistra demo- 
cratica, che l’Italia s’inserisca nel processo di disten- 
sione. Egli, prima d’accettare la realtà occidentale 
europea mettendo a disposizione della democrazia 
italiana un partito di rispettabile forza elettorale, 
riafferma pregiudizialmente la validità ideologica del 
marxismo-leninismo. Dimentica cioè che la realtà eu- 
ropea occidentale possiede esempi di rinnovamento 
strutturale che evidentemente furono possibili pro- 
prio perchè non si produssero sullo sfondo ideologico 
del marxismo-leninismo. Nel momento in cui si ri- 
conosce che al massimo l’Italia può sperare di rag- 
giungere il progresso sociale ed economico conqui- 
stato dal socialismo inglese 0 scandinavo, Togliatti 
trascurava volutamente le premesse ideologiche che 
resero possibile il rinnovamento della. società ingle- 
se, svedese e norvegese. 


La revisione mancata 


RA nessuno poteva pensare che il IX congresso del 

PCI correggesse in maniera vistosa la tradizione 
marxista-leninista del comunismo italiano. Non sareb- 
be stato un salto della quaglia ma un salto molto più 
avventuroso. Come i comunisti spesso dicono, la clas- 
se operaia italiana ha i suoi miti. Lo stato maggiore 
marxista negli ultimi 40 anni ha fatto di tutto per 
far sì che i nostri operai e i nostri contadini disprez- 
zassero le conquiste dei partiti socialisti occidentali. 
Pretendere quindi che alcuni milioni di persone im- 
provvisamente accettassero di riconoscere nella .s0- 
cietà inglese il modello ieri rappresentato dalla so- 
cietà sovietica sarebbe stato eccessivo, anche perchè 
la società inglese appartiene ad una realtà che pur- 
troppo non ha niente a che vedere con la realtà ita- 
liana. Avrebbe significato cioè commettere lo stesso 
errore ‘dei nostri liberali, i quali pensavano di poter 
produrre a Montecitorio o a palazzo Madama il me- 
raviglioso equilibrio di Westminster. 

Ciò nonostante un minimo di revisione ideologica 
sarebbe stato necessario. Un partito che si comporta 
come un esercito in guerra, e che considera deteriore 
la curiosità di chi vuol sapere qual'è la consistenza 
delle correnti interne e quali sono le vedute dei lea- 
ders principali; un partito cioè che riafferma conti- 
nuamente la superiorità dell’ideologia sui fatti della 
vita quotidiana, un partito simile non può dirci di ri- 
conoscere, com’è successo questa settimana, la realtà 
occidentale senza far capire fino a qual punto alla 
nuova strategia corrisponda un aggiornamento ideo- 
logico. Non si poteva chiedere a Togliatti di rinnegare 
jl marxismo-leninismo, ma ci aspettavamo da lui che 
egli ci dicesse quali garanzie democratiche può dare 
il marxismo-leninismo inserito nella realtà occiden- 
tale. Nella Germania dell’est, in Cecoslovacchia, pae- 
si di schietta tradizione occidentale, il marxismo-le- 
ninismo non ha dato nessuna garanzia effettiva, a 
meno che non si consideri tale la finzione della mol- 
teplicità dei partiti destinati a rappresentare, non una 
alternativa politica e ideologica, ma solo dei compa- 
gni di strada. Dovremo dunque aspettare il X congres- 
so per sapere se il PCI si considera un partito come 
tutti gli altri, capace cioè d’andare al potere, di svol- 
gere una certa azione politica e d’accettare la rispo- 
sta degli elettori, tornando ad essere soltanto un par- 
tito d'opposizione, quando essi lo imponessero? La 
risposta infatti è pregiudiziale per un artito politico 
che afferma di volersi inserire nella realtà occidentale. 
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CHARLES DE GAULLE 


ARIGI. Il primo avversario che de Gaulle ha dovuto affrontare, nel 
corso della settimana scorsa, è stato il suo governo. Dopo il ritorno 
di Michel Debré, da Algeri, i ministri erano di giorno in giorno più 
pessimisti. Non credevano di poter uscire dal pericolo senza fare con- 
cessioni sostanziali ai fascisti di Pierre Lagaillarde e di Joseph Ortiz 


e ai loro complici della metropoli. 


Debré l’andava ripetendo a tutti: « Prima di andare ad Algeri non 
ci credevo, ma ora ho visto: tutta la popolazione laggiù è con gli in- 
sorti e non c’è modo di fare agire l’esercito ». 

In pratica, chiedeva a de Gaulle di tranquillizzare i tomandi militari 
rinunciando all’autodeterminazione e affermando la sua volontà di con- 


servare l’Algeria alla Francia. . 


Il generale gli aveva risposto di no. Debré aveva offerto le dimis- 
sioni. De Gaulle le aveva rifiutate. La parte avuta da Debré negli av- 
venimenti algerini è equivoca. Partito da Parigi con l’ordine tassativo 
di non trattare con gli insorti, era tornato messaggero delle loro riven- 
dicazioni. Poche ore erano bastate a trasformarlo. Ma egli era partito 
da Parigi veramente deciso ad ubbidire? Una coincidenza è stata rile- 
vata: dopo l’arrivo di Debré ad Algeri, Lagaillarde ha fatto uscire dal- 
l'ospedale Mustafà, dov’erano ricoverati sotto sorveglianza quattro in- 
dividui condannati per l'attentato del bazooka contro il generale Raoul 
Salan. Debré al tempo dell’attentato, era molto vicino agli ultras che 
lo stavano organizzando. I quattro detenuti hanno approfittato dell’oc- 


casione per scomparire. 


La giornata di mercoledì 27 e quella 
di giovedì 28 trascorsero nell’inquietu- 
dine e nell’incertezza. Debré eta riu- 
scito a portare dalla sua parte il mi- 
nistro dell'Interno Pierre Chatenet. I 
ministri Jacques Soustelle, Bernard 
Cornut Gentile, Raymond Triboulet, 
Henry Rochereau, Robert Buron, Va- 
lery Giscard d’Estaing, Wilfrid Baum- 
gartner non avevano bisogno di esse- 
re persuasi. Fin dalle prime riunioni 
s'erano opposti a ogni ordine di usare 
le armi contro gli insorti. Buron mi- 
nistro del Lavoro (MRP), aveva invo- 
cato la sua fede cattolica, Soustelle il 
suo orrore per il sangue. 

Chatenet parlò con de Gaulle. « E” 
inammissibile che il potere indietreg- 
gi », gli rispose il generale; «il gover- 
no non può scendere a patti con i ri- 
voltosi ». Chatenet credette di notare 
un’incertezza nella sua voce, « Non si 
tratta di discutere con gli insorti, ge- 
nerale » obbiettò, « ma basterebbe da- 
re qualche assicurazione ». De Gaulle 
lo interruppe: « La politica algerina 
è stata definita il 16 settembre e non 
si cambia ». ; 

Anche i tentativi di Pierre Guillau- 
mat, ministro della Guerra, non ebbe- 
ro successo, Il cambiamento di Guil- 
laumat, che in un prima tempo era 
stato d’accordo con gli intransigenti 
(André Malraux, Maurice Couve .de 
Murville e Edmond Michelet) che 
chiedevano a de Gaulle d'’agire im- 
mediatamente contro gli insorti, 
usando, se necessario, il cannone, era 
un segno dell’aggravarsi della crisi. 
Gulillaumat rifletteva l'atteggiamento 
dei militari che, continuando la loro 
politica di mediazione fra glf insorti 
e il capo dello Stato, non eseguivano 
gli ordini. 

Giovedì sera niente lasciava preve- 
dere che i militari avrebbero cambia- 
to atteggiamento. La loro politica 
sembrava chiaritsi. La rivolta degli 
arrabbiati d’Algeri permetteva loro di 
premere sul capo dello Stato, facen- 
dogli sentire quanto egli dipendesse 
dall’esercito. Senza il loro appoggio de 
Gaulle sarebbe rimasto praticamente 
solo, Come avrebbe potuto, senza for- 
ze a disposizione, superare la crisi? 

De Gaulle non sì poneva nemmeno 
il problema. A Londra nel 1940 si era 
comportato nello stesso modo. Con- 
vinto d’incarnare la legittimità della 
Francia non aveva calcolato le proba- 
bilità di successo o di scacco. Ora si 
preoccupava soltanto di non cedere 
alle pressioni, al panico che stava di- 
lagando e di far valere la legge. Egli 
non credeva che la rivolta fosse così 
grave come gli riferivano. 

Le notizie tuttavia non potevano 
essere peggiori. Era andato a portarle 
all'Eliseo il prefetto di polizia da per: 
sona, Maurice Papon. C'era agitazione 
alla prefettura. Molti agenti erano 


fuori posto e non rispondevano agli 
appelli. Erano state intercettate tele- 
fonate misteriose con l'esterno. Alcu- 
ni funzionari erano in contatto con 
l'ex commissario di polizia Jean Di- 
des, uno dei cospiratori della me- 
tropoli. 

Le notizie portate da Papon furono 
confermate nella giornata di venerdì, 
la più difficile di tutta la settimana 
per de Gaulle e i ministri rimastigli 
fedeli, Una parte della polizia invece 
d'eseguire gli ordini, li sabotava. Il 
fatto è comprensibile. Molti agenti in 
servizio in Francia, rimpatriati dal 
Marocco e dalla Tunisia, dopo che 
questi paesi hanno avuto l’indipen- 
denza, sono, per rancore, alleati al- 
l'estrema destra e agli ultras algerini. 
Si considerano infatti le prime vittime 
d’una politica che i nazionalisti chia- 
mano d'abbandono. Ciò spiega perché 
i mandati d’arresto contro alcuni fa- 
scisti della capitale non siano stati 
eseguiti. 

Un altro fatto accresceva le preoc- 
cupazioni. Uomini implicati nel com- 
piotto, come Georges Bidault, Roger 
Duchet, Jean Valentin, non facevano 
mistero del loro atteggiamento ostile 
al governo. Apertamente incoraggia- 
vano gli insorti. 


Legge e Francia 


ELLA sera di venerdì, prima che la 
televisione ie la radio trasmettessero 
il discorso di de Gaulle, la situazione 
pareva ancora peggiorata. Fra i repar- 
ti di paracadutisti di stanza a Fon- 








-tainebleau erano notati segni di in- 


quietudine. Si ‘sparse la notizia d'una 
loro imminente incursione su Parigi. 
Non era vero che i paracadutisti im- 
maginassero, come si andava dicendo, 
di piombare sull’Eliseo e di fare pri- 
gioniero il generale. Il timore però 
che alcuni di loro, col consenso di 
ufficiali tompiacenti, venissero in cit- 
tà per provocare disordini, aveva un 
fondamento reale. Ciò avrebbe dato 
all'esercito il pretesto di intervenire. 

Così in uno stato di grande incer- 
tezza si giunse all’ora del discorso del 
capo dello Stato. Erano le otto di se- 
ra. Al mattino di sabato tutto era 
mutato. Nessuno dubitava più della 
vittoria del presidente. 

De Gaulle ha vinto perchè non ha 
ceduto al ricatto della paura e perchè 
non ha mai dubitato di rappresentare 
la legge è la Francia. Ma quali sono, 
nel paese, le forze su cui egli può ve- 
ramente contare? E quali (forze al 
contrario gli sono ostili e desiderano 
la sua caduta? 

L'opinione pubblica, almeno per ciò 
che riguarda la popolazione metropo. 
litana, è favorevole al generale, nella 








RI, ZU ZIA LIE] 


SU CHI PUO 
CONTARE 


DE GAULLE 


DI MANLIO CANCOGNI 





misura dell’80 per cento, Ma quali so- 
no le forze reali? E qual'è, nel con- 
tempo, la forza dell’avversario, cioè 
della Francia che vuole la caduta del- 
la Repubblica, per sostituirla con un 
regime autoritario, reazionario e colo- 
nialista? L'indagine che segue vuole 
appunto rispondere a queste domande. 

Al centro dello schieramento poli- 
tico francese, nell'assemblea naziona- 
le e nel governo, il partito gollista 
dell’UNR è ufficialmente con de Gaul- 
le, ma i contrasti nel suo interno so- 
no aspri e rivelano l’eterogeneità del- 
le correnti che lo compongono. 

L’UNR non è un vero partito. Il 
numero dei suoi iscritti è molto bas- 
so se paragonato a quello dei deputati 
(circa 200) e la sua organizzazione è 
fragile. L’UNR nacque all’indomani 
del 13 maggio 1958, e forte del nome 
di de Gaulle e d'una legge elettorale 
favorevole, raccolse, nelle elezioni del 
novembre 1958, milioni di veti, specie 
fra la classe media e la piccola bor- 
ghesia che, tradizionalmente sconten- 
te e prive d'idee proprie, avevano vo- 
tato nel ’46 per l’MRP, nel 51 per il 
Rass:mblement du peuple francais, e 
nel ’56 per Pierre Poujade. 

In questa massa dai contorni impre- 
cisi, di cui parleremo più avanti. emer- 
gono tuttavia due correnti, con alcu- 
ne personalità di rilievo che rappre- 
sentano gruppi e interessi organizzati. 
Una, fascista, di cui era capo Léon 
Delbècque, l'organizzatore politico del 
13 maggio, e che, esclusa qualche me- 
se fa dal partito, è cggi ferocemente 
avvetsaria di de Gaulle (ne fanno 
parte, fra gli altri, uomini come il 
colonnello Jean Thomazo, capofila de- 
gli ultras algerini, e l'avvocato Jean 
Baptiste Biaggi); l’altra, liberale, fe- 
dele al presidente della Repubblica, 
i cul rappresentanti più illustri sono 
l'ex segretario del partito Albin Cha- 
landon, il ministro della Giustizia Ed- 
mond Michelet, il ministro degli Este- 
ri Couve de Murville, il ministro della 
Cultura André Malraux. 

La scissione della Francia che sussi- 
ste anche dopo la resa degli insorti 
di Algeri, comincia dunque in seno al 
partito che la governa e che possiede 
nell’àssemblea il -maggior numero di 
seggi. Per dare un crdine alla nostra 
inchièsta. dobbiamo partire proprio 
da tale linea di demarcazione. 

L’ala liberale dell'’UNR, fedele a de 
Gaulle, ha l'appoggio della finanza e 
della grande industria. Finanza e 
grande industria non hanno interessi 
alla guerra d’Algeria, Guerra che im- 
pedisce una politica d'espansione eco- 
nomica e crea difficoltà internaziona- 
li. Nel Nord Africa soltanto un accordo 
con gli arabi può garantire profitte- 
voli investimenti. Proseguendo la 
guerra il grande capitale francese cor- 


. l'e il rischio di perdere anche il petro- 


lio e le altre ricchezze del Sahara. 

Il grande capitale non ha mai con- 
diviso la politica gretta dei coloni al- 
gerihi e oggi è pronto a sacrificarli. 
Ha altri scopi che non ila difesa di 
mediocri interessi come vigne, oliveti, 
botteghe e impieghi pubblici. Fino al 
13 maggio, i grandi borghesi in Fran- 
cia s'erano contentati d’esercitare un 
controllo più o meno indiretto sui go- 
verni. Ciò procurava loro imbarazzi e, 
spesso, perdite di tempo, Il parlamen- 
tarismo li disturbava in quanto, spe- 
cie con i partiti moderati, opponeva 
loro gli interessi della piccola e media 
borghesia, dalle vedute anguste, spes- 
so locali, in ritardo rispetto allo svi- 
luppo economico dell’Europa e del 
mondo. 

Dopo il 13 maggio le grandi famiglie 
hanno visto la possibilità di governa- 
re attraverso i loro stessi uomini, tec- 
nici ei esperti tendenzialmente apo- 
litici, e non se la sono lasciata sfuggi- 
re. L'ala liberale dell’UNR è diventata 
l’esecutrice della loro politica, che 
sul piano economico, coincide con la 
politica di "Grandeur” del generale. 

At:ualmente l’ala liberale dell’UNR, 
fedele a de Gaulle, è la più forte, 
que trascina con sé quella massa 

incerti. che si trova sempre fra i 


due estremi. Benché così profonda- 
mente contraddittorio, il partito gol- 
lista conserva dunque la sua unità 
e de Gaulle vi può ancora fare asse- 
gnamento. 

Il generale potrà contare, finché 
avrà la forza, anche sull'appoggio del 
MRP che, con grandi acrobazie, man- 
tiene i suoi ministri nel governo. 
il MRP, dall'anno del suo maggiore 
successo elettorale (’46), non ha fat- 
to che declinare. Il suo contenuto so- 
ciale è andato perduto e oggi non tro- 
va ascolto nemmeno nei sindacati 
cristiani. Anche il clero l’appoggia con 
cautela, e soltanto in certi diparti- 
menti, in Bretagna e nell’Est. Il MRP 
è ridotto ad un partito elettorale, pri- 
vo d’obbiettivi politici, che vive alla 
giornata speculando sull’etichetta cat- 
tolica e appoggiandosi sempre al 
gruppo più forte. 
°. Una cosa ben diversa sono i sinda- 
cati cristiani che, quindici anni fa, 
nei tempi felici del MRP, subivano 
l'influenza del partito cattolico. Oggi, 
la Confédération francaise des tra- 
vailleurs chrétiens ha una piena in- 
dipendenza politica. Conta circa 
500.000 iscritti. cperai e impiegati 
in pari numero, fra cui molte donne. 
ed è forte specie nelle regioni indu- 
strialmente più arretrate, come la 
Fiandra. Fra Lilla e la frontiera bel- 
ga, zona dell’industria tessile, i sinda- 
cati cristiani sopravanzano quelli co- 
munisti e socialisti. 


I radicali 


A. Confédération ha conservato il 

carattere operaio delle origini: es- 
sa non sopporta il peso d’un apparato 
burocratico imposto dall’alto. Non 
avendo un partito che la rappresenti 
politicamente, le sue vedute sono for- 
se anguste, ma sempre aderenti alla 
vita quotidiana dei suoi iscritti. Ciò le 
permette d’accordarsi senza pregiudi- 
zi con i sindacati comunisti. 

Negli ultimi tempi, progressiva- 
mente, con l’abbassarsi del valore dei 
salari, i suoi rapporti con la Confé- 
dération générale du travail sono di- 
venuti sempre più stretti. 

La Confédération des travailleurs 
chrétiens in passato non faceva po- 
litica o ne faceva il meno possibile. 
Ma la sua reazione al colpo fascista 
di Algeri è stata pronta. Essa ha agi- 
to di pari passo con la confederazio- 
ne maggiore, proclamando insieme 
ad essa lo scicpero generale del 1. 
febbraio. Ciò vuole dire che, in mo- 
menti d'emergenza, è una forza de- 
mocratica su cui de Gaulle può con- 
tare almeno finché vorrà tenere testa 
ai fascisti e ai cospiratori. 

Anche il rtito radicale, come 
il MRP, è ridotto ormai ‘a un’apparen- 
za. La guerra l’aveva praticamente 
messo fuori gioco. Ma normalizzan- 
dosi la vita, sotto la IV Repubblica, 
era risorto, almeno elettoralmente, 
tornando ad essere un elemento im- 
portante delle coalizioni governative. 

Con Mendès France, nel '54, il par- 
tito radicale era parso vicino a una 
clamorosa rinascita. Le crisi interne, 
la guerra d’Algeria, gli avvenimenti 
successivi al 13 maggio, l’hanno nuo- 
vamente eclissato. Il partito radicale 
ora vive in letargo. Oltre all’appog- 
gio dei suoi pochi deputati in assem- 
biea, esso non può offrire a de Gaulle 
altro che l’adesione, in congiunture 
eccezionali come quella d'oggi, dei 
notabili che ancora io rappresentano 
localmente. Altrettanto si può dire 
dell’UDSR che ne è una variante, 
dovuta a rivalità personali. Più effi- 
cace dell'appoggio del partito radicale 
è l’azione che possono esercitare or- 
ganismi come la ”lega dei diritti del- 
liuomo” o la "lega dell’insegnamento 
laico” che, dal radicalismo, hanno a- 
vuto origine. Specialmente la seconda 
è un'effettiva potenza. Essa conta cir- 
ca duecentomila maestri che in ogni 
ahgolo della Francia rappresentano 
l'ideale repubblicano. Associazioni, 





comitati e clubs, che perseguono scopi. 


analoghi, ne accrescono la consisten- 
za. La loro capacità d’iniziativa e di 
lotta s'è vista specialmente in ot- 
tobre, in occasione del dibattito sulla 
scuola libera. In quei giorni migliaia 
di manifestanti sono scesi in strada, 
anche in piccole cittadine. Manife- 
stavano praticamente contro il go- 
verno, accusato di favorire le ambi- 
zioni della Chiesa, in materia di in- 
segnamento, e indirettamente contro 
il regime e de Gaulle. 

Oggi i maestri sostengono il gene- 
rale e ia sua politica. Finché essa 
coinciderà con certi ideali di libertà, 
di democrazia, di progresso, continue- 
ranno ad appoggiarlo. 

Tre raggruppamenti, sulla sinistra 
dei radicali si richiamano al sociali- 
smo. Sono la SFIO di Guy Mollet, 
l’”’union des gauches socialistes” e il 
PSA (partito socialista autonomo). La 
SFIO, sotto ia guida del suo segreta- 
rio, appoggiò nel maggio ’58 la solu- 
zione de Gaulle, votò sì al referendum 
nel settembre, e subì una disfatta e- 
lettorale nel ’58. Il suo credito, già 
scosso quando Mollet, capo del gover- 
no, aveva appoggiato la guerra in Al- 
geria e ideato la spedizione di Suez, 
decadde fin quasi ad annuliarsi. 

Prima della rivolta d’Algeri la SFIO 
era passata all'opposizione, ma i dis- 
sensi di Mollet con la politica del go- 
verno non avevano forza sufficiente 
per arrivare all'opinione pubblica. In- 
teressavano appena i funzionari del 
partito. E costoro, esclusi, ormai, dal- 
le manovre parlamentari, erano so- 
prattutto occupati a curare l’organiz- 
zazione sindacale. socialista, la Force 
ouvrière. 

La rivolta di Algeri con la minac- 
cia d'un ”putsch” fascista nella me- 
tropoli, ha risvegliato, fra le altre cor- 
renti democratiche anche la SFIO. 
Essa ha immediatamente dato il suo 
appoggio al generale per la difesa 
della Repubblica e della politica d’au- 
todeterminazione. Come partito non è 
in grado di mobilitare masse d’iscritti 
e di simpatizzanti. Questa capacità la 
SFIO l’ha perduta dal 1936. 

La SFIO però ha interamente il 
controllo dei sindacati di Force ou- 
vrière che raccolgono circa 400.000 
iscritti, e che sono forti specie nei di- 
partimenti del Nord. Fino a ieri For- 
ce ouvrière era anzi talmente domi- 
nata dall’apparato burocratico, im- 
postole dal partito da non avere al- 
cuna autonomia. Mollet l’aveva nelle 
sue ‘mani. In pratica Force ouvrière 
pareva che non avesse altro che un 
compito: sbarrare la strada alla Con- 
fédération générale du travail in nome 
dell'anticomunismo. ‘Force ouvrière 
non accettava mai d’agire insieme ai 
comunisti. Era assai più conservatri- 
ce della Confédération des travail- 
leurs chrétiens. 

Anche nell’attuale crisi Force ou- 
vrière è stata restia ad allinearsi alla 
CGT. Pareva quasi che il suo bisogno 
ossessivo di distinguersi dai comunisti 
le nascondesse il pericolo maggiore. 
Il movimento d'opinione che ha mo- 
bilitato tutte le organizzazioni demo- 
cratiche ha finito per prevalere anche 
fra i suoi dirigenti. Force ouvrière ha 
firmato insieme ai comunisti l’appello 
allo sciopero. 

Gli altri due raggruppamenti socia- 
listi, l’Union des gauches socialistes 
e il PSA hanno un seguito ridotto. 
In complesso non raggiungono i 5.000 
iscritti, ma il loro prestigio fra gli in- 
tellettuali di sinistra è molto alto. 

L'union des gauches e il PSA erano 
rigidamente avversi al regime consi- 
derato da essi come un’incubatrice 
del fascismo. Non davano credito a 
de Gaulle come arbitro, credendolo 
prigioniero delle forze politiche di de- 
stra, che l’avevano portato al potere. 
Nella rivolta di Algeri hanno visto so- 
prattutto l’avverarsi di quanto aveva- 
no previsto. Hanno dichiarato subito 
d’appoggiare il generale ma con scar- 
sa fiducia nel suo successo. 

Nello stesso tempo non gli hanno 
risparmiato le critiche, tanto che 


"France Observateur” del 28 gennaio è 
stato sequestrato per un articolo di 
Claude Bourdet. L’articolo, bellissimo 
da un punto di vista letterario, era 
forse politicamente inopportuno. 
Questi piccoli gruppi. nei momenti 


difficili, si scoraggiano facilmente. 
Mancando d’una forza reale che li ob- 
bligherebbe a compiti precisi, le per- 
sone che li compongono vivono in uno 
stato di tensione nervosa logorante. 
Nel giro di 24 ore s’esaltano e s’ab- 
battono. Nel pieno della crisi davano 
per imminente un colpo di mano di 
paras-a Parigi. 

Chi, almeno ufficialmente ha osten- 
tato la fiducia anche nelle giornate 
più buie, è stato il partito comunista. 
Esso ha lanciato un appello all’unità 
antifascista, dichiarandosi pronto a 
mobilitare le sue forze in difesa del 
generale se questi avesse tenuto testa 
ai rivoltosi. I suoi bollettini erano in- 
variabilmente ottimisti. 

Per il partito comunista la rivolta 
d’Algeri è stata l'occasione ch’esso at- 
tendeva. Gli ha permesso d’uscire dal- 
l'isolamento e di respirare in uno spa- 
zio più vasto. Lo stesso è accaduto 
alla CGT. Diversamente da quello ita- 
liano, che ha accentuato, sviluppan- 
dosi in ampiezza, i caratteri riformi- 
sti, il martito comunista francese, 
molto più piccolo, ha conservato al- 
l'interno un nucleo agguerrito. Gli 
operai comunisti francesi sono molto 
più settari di quelli italiani, e se 
arriva il momento sono capaci di scen- 
dere in strada. 

La differenza fra i due partiti ri- 
sultò evidente nel ’'56 durante le gior- 
nate di Budapest. Il PC italiano attra- 
versò una crisi profonda. Se in quei 
giorni l’avessero materialmente at- 
taccato) avrebbe avuto la forza di rea- 
gire? I comunisti francesi invece ri- 
fiutarono ogni critica. Quando i ma- 
nifestanti attaccarono la sede del- 
l’’Humanité”, si difesero lanciando 
dalle finestre, con fionde improvvisa- 
te, tutto il piombo della tipografia. 
Fra gli assalitori quella sera ci fu- 
rono molte teste rotte. 

Per assumere però un'iniziativa, an- 
che i comunisti francesi hanno biso- 
gno di non essere soli. Se i sindacati 
socialisti e cristiani si muovono, il lo- 
ro fervore rivoluzionario, assopito da 
oltre un decennio di quasi immobili- 
tà, risuscita. Allora le squadre d’ur- 
to degli operai della banlieu parigina 
assumono un aspetto battagliero che 
s'impone. La CGT conta oggi un mi- 
lione e mezzo di iscritti. Non sono 
molti, ma la rivolta d’Algeri ha mo- 
strato che in casi d’emergenza essi 
trovano degli alleati. La reazione dei 
sindacati comunisti, socialisti e cri- 
stiani, è stata così vivace che il go- 
verno di de Gaulle, benchè specie pri- 
ma di venerdì 29 avesse un gran bi- 
sogno di appoggio, ha avuto quasi ti- 
more che potesse scatenarsi una rea- 
zione fascista. 


Gli ostili 


O UESTO è il quadro delle forze poli- 
tiche favorevoli a de Gaulle se do- 
mani egli perseverasse nella sua in- 
tenzione di liquidare sul serio gli ul- 
tras d’Algeri e i loro alleati della me- 
tropoli. 

Ora, partendo dalla scissione inter- 
na del partito gollista, cioè dell’UNR, 
dobbiamo esaminare quelle che inve- 
ce gli sono ostili. L’ala destra del- 
l’UNR, abbiamo già detto, è aperta- 
mente reazionaria. Uomini come Biag- 
gi, Thomazo, Arrighi, Cathala, Del- 
becque, Battesti, hanno favorito l’a- 
scesa di de Gaulle al potere perchè 
speravano ch'egli abbattesse la Repub- 
blica. Costoro, pur avendo fino a poco 
tempo fa, militato in un partito che 
si presenta come partito di centro, 
non erano in nulla diversi dai fasci- 
sti. Scavalcavano la massa fluttuante 
dei moderati, dei conservatori e degli 
indecisi, per schierarsi nettamente al- 
l'estrema destra. 
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L'estrema destra ‘francese è stata 
sempre caratterizzata da] gran nume- 
ro dei movimenti, dalla loro esiguità, 
e dalla loro breve durata. La loro ori- 
gine è casuale. Un avventuriero della 
politica, come un Jean-Baptiste Biag- 
gi, o un Jean-Louis Tixier Vignan- 
court, fonda un partito, apre una sede 
a Parigi, a volte stampa un giorna- 
letto. Gli iscritti, quasi sempre gio- 
vani, o spostati che vengono dalla pro- 
vincia dove possedevano qualcosa, una 
casa, un podere, che dava loro diritto 
a sentirsi dei privilegiati, non rag- 
giungono quasi mai il migliaio. Ma il 
fondatore si agita, lancia proclami 
tracotanti, cerca di mettersi in mostra 
con qualche stravaganza. Jean-Marie 
Le Pen, ad esempio, saliva ogni sera a 
Montmartre per fare a pugni con i 
portieri dei locali notturni. Tixier Vi- 
gnancourt proclamava che non avreb- 
be avuto pace finchè non fosse andato 
a dormire, tutto vestito e con gli sti- 
vali, nel letto di Burghiba. Biaggi al- 
lenava le sue souadre, armato di mi- 
tra e di bombe a mano, nei boschi vi- 
cino a Versailles. 

Se tutto questo agitarsi non porta 
alcun frutto, il fondatore abban- 
dona il partito, e dopo cualche tempo 
ne fonda un altro. Il partito viene 
ugualmente sciolto se, essendo riusci- 
to ad imporsi all’attenzione pubblica, 
il fondatore è stato accolto, con pro- 
messe, da un partito più grande. Le 
Pen, per esempio, finì nel partito di 
Poujade, che alle elezioni del ‘56 man- 
dò circa 60 deputati alla camera; Jean 
Dides è stato accolto dagli indipen- 
denti; Biaggi dall’UNR. 

Gili iscritti, abbandonati, si sciolgo- 
no: e si ritrovano di li a poco in un 
gruppo, o partito, o movimento simile. 
Il loro numero non aumenta. Ma pe- 
riodicamente ci sono le grandi ma- 
reggiate, come quella del Rassemble- 
ment nel ’51, del poujadismo nel ’56, 
dell’UNR nel *58 che li raccoglie tutti, 
moltiplicandoli perchè ad essi s’unisce 
la folla degli indecisi, dei piccoli e 
medi borghesi che attendono di anno 
in anno i] salvatore della patria, del- 
l'ordine e di Dio: il miracolo. 


I moderati 


N questa confusione, due movimenti 

serbano una continuità: quello an- 
tico, dei monarchici, che si chiama 
Restauration nationale e quello, re- 
cente, dei nazisti, che va sotto il sim- 
bolo della croce celtica e il nome di 
Jeune nation. 

Restauration nationale non è un 
partito. Non ha sedi, ma soltanto dei 
circoli. Gli affiliati sono poche mi- 
gliaia in tutta la Francia, assoluta- 
mente inoffensivi. Restauration na- 
tionale sa di vecchia letteratura. Per 
avere la sensazione d’esistere, le re- 
clute più giovani, hanno bisogno d'’al- 
learsi a qualcuno dei movimenti più 
dinamici o almeno rumorosi, di cui s'è 
detto sopra. Oggi gli alleati dei mo- 
narchici sono i nervis di Jeune nation, 
il movimento nazista dei fratelli 
Francois e Pierre Sidos. 

Fino a due anni fa Jeune nation 
aveva un’esistenza semiclandestina. 
Le poche centinaia di ragazzi che vi 
aderivano, quasi tutti studenti di li- 
ceo, avevano come principale attività 
quella di fare sui muri, specie nella 
metropolitana, delle scritte antisemi- 
tiche, accompagnate dal simbolo del- 
la croce celtica. A volte picchiavano, 
aggredendolo di sorpresa, uno strillo- 
ne dell’ ’Humanité” o di ’’Liberation”. 

Ma oggi la croce celtica di Jeuhe 
nation ha avuto il battesimo del fuo- 
co sulle barricate d’Algeri, in cima a 
lunghe pertiche, e lo stesso Robert 
Martey, capo del MP 13 Mai, l’ha 
adottata come suo simbolo. Jeune na- 
tion ha anche un giornaletto che 
vende più di trentamila copie, quasi 
tutte in Algeria. 

Per quali cause i fratelli Sidos, figli 
d’un capo della milizia di Vichy, fuci. 
lato all'indomani della liberazione, 





sono riusciti a fare tanta strada? 

Il successo di Jeune nation non di- 
pende da uno sviluppo improvviso, 
nella destra francese, dell’ideologia 
nazista, ma dall’aiuto che ha ricevu- 
to, dai giovani ufficiali che prestano 
servizio in Algeria, e da alcuni po- 
liziotti della capitale, compromessi 
con gli ultras. Nessun movimento fa- 
scista, infatti, ha la forza di cammi- 
nare da solo. Esso prospera, in Fran- 
cia oggi, come in Italia nel ’20, sol- 
tanto se è alimentato dalle autorità, 
e protetto dalla forza pubblica. Jeune 
nation ha ricevuto aiuto perchè la po- 
lizia l’ha preso sotto il suo controllo 
e perchè alcuni ufficiali d’Algeria 
hanno apprezzato la sua professione 
di fede apertamente razzista. 

Questi sono i gruppi che formano 
la destra fascista. Senza l’aiuto delle 
autorità, e soprattutto, oggi, dell’e- 
sercito, essi non hanno sul territorio 
metropolitano alcuna efficacia. Nel 
pieno della crisi algerina, in Fran- 
cia si sono aopena mossi. Attendeva- 
no, per farlo, che artivassero i paras. 

La forza non rivoluzionaria, ma po- 
litica, delle destre ostili a de Gaulle, 
si raccoglie piuttosto nel vasto parti- 
to che, sotto la sigla del Centro nazio- 
nale degli indipendenti, comprende i 
vari gruppi moderati che prima della 
guerra costituivano la destra classica. 

I moderati sono una realtà perma- 
nente della Francia. Essi rappresen- 
tano la media borghesia industriale e 
commerciale, specie in provincia, e i 
proprietari di campagna. Sono nazio- 
nalisti, fanno i cattolici per conve- 
nienza sociale, credono alla stabilità 
del franco e all’intangibilità della 
proprietà privata, temono tutte le in- 
novazioni e le avventure fuorchè 
quelle che conducono allo Stato auto- 
ritario. Prima della guerra, collocati 
fra i radicali e l'estrema destra, i 
moderati, divisi in non meno di sei 
gruppi, contavano circa 180 deputati. 
Fra questi, i più noti erano Louis Ma- 
rin, Paul Reynaud, Etienne Flandin, 
Joseph Laniel. Nel '40 dettero la fidu- 
cia a Pétain e preferendo l’occupazio- 
ne al fronte popolare, fecero buoni af- 
fari con i tedeschi. Antoine Pinay ad 
esempio li riforniva di scarpe e sti- 
vali. Con la liberazione sembrarono 
scomparsi. I progetti di nazionalizza- 
zione li avevano atterriti, ma ritira- 
tosi de Gaulle, e più tardi, esclusi i 
comunisti dal potere, ripresero i loro 
affari, finchè un veterinario di Beau- 
ne, Roger Duchet, che aveva comin- 
ciato la sua carriera politica come 
candidato de) fronte popolare, ebbe 
l’idea d’unificarli tutti in un grande 
partito. Così, nel '50 nacque il Centro 
nazionale degli indipendenti e dei 
contadini. 

Indipendenti e contadini (questi 
ultimi con proprietà non inferiori ai 
cento ettari) non hanno mai amato 
de Gaulle. Non si fidano dell’uomo, 
cui inconsciamente rimproverano di 
non aver collaborato con Pétain, e ne 
temono ile iniziative. Lo giudicano 
troppo a sinistra. Lo accettano finchè 
li garantisce dal disordine e dai co- 
munisti, ma sono pronti ad abbando- 
narlo se credono che un altro gene- 
rale incarni più stabilmente il loro 
desiderio di non cambiare nulla nel- 
le cose francesi. 

Alla base. indipendenti e rontadini 
sono per il momento neutrali. Ma i 
dirigenti, Roger Duchet e Francois 
Valentin, avversano ‘apertamente de 
Gaulle e la sua politica. « L'Algérie 
nous est aussi chere che le Texas aux 
américains » ebbe e dichiarare recen- 
temente Duchet che fu uno degli 
ispiratori del 13 maggio, mantenendo- 
si però nell'ombra. Anche in occasio- 
ne del 24 cannaio Mirhet e Valentin 
non hanno cospirato apertamente. 
Infatti i Joro nomi non appaiono nel- 
la lista di governo compilata dai co- 
spiratori della capitale, con André 
Morice, primo ministro, Georges BIi- 
dault, ministro degli Esteri, Pascal 
Arrighi alla Giustizia, Jean Dides al- 
l’Interno e Pierre Poujade al Com- 
mercio. Ma erano pronti a offrire lo- 


ro Antoine Pinay come nuovo capo 
dello Stato. 

Ma torniamo alla cronaca politica 
degli ultimi giorni. Sabato de Gaulle 
aveva vinto la sua prima battaglia, 
quella con il governo. I ministri, per 
primo Debré, confessavano la loro 
sconfitta. Nelle giornate di domenica 
31 gennaio e di lunedì 1. febbraio, de 
Gaulle vinceva la sua seconda batta- 
glia: cuella con i rivoltosi. In realtà 
non aveva mai data loro molta im- 
portanza. Era stato sempre convinto 
che se la forza pubblica avesse fatto 
il suo dovere, anche senza ricorrere 
all’uso delle armi, tanto gli uomini di 
Ortiz che quelli di Lagaillarde non 
avrebbero resistito 24 ore dietro le lo- 
ro barricate. 


L'arbitro 


ON c’era stato che un problema: di- 

viderli dall’esercito. Ora che i mi- 
litari avevano rinunciato, almeno per 
il momento, a imporsi allo Stato,. il 
problema non presentava più difficol- 
tà. Il campo ribelle nella giornata di 
domenica era già in disaccordo. Ortiz 
e Lagaillarde non s’intendevano più. 
A entrambi veniva a mancare l’appog- 
gio degli ultras di alto rango, come 
Alain de Serigny. Infatti, vista la pie- 
ga degli avvenimenti, il direttore del- 
l’”Echo d’Algeri” s’affrettava ad ad- 
dolcire i suoi attacchi a de Gaulle. 
Lunedì, prima di mezzogiorno, avveni- 
va la rotta. Ortiz scappava, Lagail- 
larde dopo una grottesca sfilata sul 
boulevard Laferrière, si consegnava 
alle autorità. Nel corso della notte un 
aereo lo portava a Parigi, prigioniero. 

Ora cominciava per de Gaulle la 
battaglia più difficile: quella contro i 
complici della rivolta, in Francia, e 
per il controllo dell'esercito. Tutti si 
attendevano ch’egli, usando dell’arti- 
colo 16 della Costituzione, assumesse i 
pieni poteri. Nessuno avrebbe potuto 
impedirglielo. Lunedì primo febbraio, 
la forza di de Gaulle in Francia era 
grande almeno auanto quella che per 
qualche giorno ebbe dopo il referen- 
dum del settembre ’58. 

Con un gesto che sorprendeva egli 
faceva invece ricorso a un altro ar- 
ticolo, il 38, per l’attribuzione di po- 
teri speciali al governo. Debré, firma- 
to il decreto, restava primo ministro 
mentre poche ore prima s’era dato 
per sicuro il suo licenziamento. 

L'atto di de Gaulle si spiega in vari 
modi. Egli non ha reso i pieni poteri 
per sè perchè sarebbe stata una mi- 
sura sproporzionata alla realtà. Adot- 
tandola si sarebbe tolto la possibilità 
di farlo in un momento più necessa- 
rio. Meglio dunque lasciare a un mi- 
nistro, gravemente compromesso e 
scereditato, e quindi a lui più devoto, 
il compito sgradevole di liquidare le 
fazioni degli estremisti di destra, di 
prendere le sanzioni contro i cospira- 
tori e complici, civili e militari. Egli 
avrebbe ripreso la parte di arbitro. 

L'atto di de Gaulle ha sorpreso per- 
chè apparentemente contrasta con la 
linearità della sua condotta nei gior- 
ni della crisi. Esso contiene però una 
conferma del suo carattere e della 
sua politica. Nei momenti di grande 
tensione, de Gaulle ha una coscienza 
della realtà molto superiore a quella 
dei suoi contemporanei. La sua visio- 
ne classica delle cose, che in situazio- 
ni normali pare accademica, diventa 
una forza. Egli, che è incapace di 
scorgere i particolari, intuisce però le 
grandi linee della storia. La cultura, 
fl coraggio personale, il disinteresse 
ilo sostengono, e gli fanno natural- 
mente scegliere la strada maestra. 

Ma appena la crisi è superata, non 
avendo una conoscenza particolare 
dei singoli problemi e dei mezzi da 
adottare per risolverli, egli elude la 
realtà. La sua politica allora si tra- 
sforma in arte della manovra, ridi- 
venta politica della bilancia, fra le 
forze contrapposte. Così, fino all’an- 
nunciarsi di una nuova crisi. 
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LA SETTIMANA . 


L'ALLEANZA 
MODERATA 


RA che la sinistra democri- 
stiana sembra aver rinuncia- 
to alla prospettiva d'una crisi 
minis a breve scadenza, 
sone passati all'attacco 1 li- 


rali. 

Era prevedibile che avvenisse. 
Fino a quando è esistito (vero 
o supposto che fosse) il pericolo 
che la DC s’avventurasse in una 
politica d’apertura a sinistra, 1 
liberali hanno osservato un at- 
teggiamento d’estrema cautela. 
Talvolta hanno dimostrato il lo- 
ro malcontento per le intempe- 
ranze fanfaniane; hanno rim- 
proverato all'on, Moro le sue 
velleità di spostare su posizioni 
più avanzate il grosso della cor- 
rente dorotea; ma hanno sem- 
pre badato a non compromette- 
re la solidità del governo Segni, 
al quale era difficile a loro giu- 
dizio sostituire una formula 
migliore, 

però la situazione è pro- 
fon inte cambiata. Siamo 
ormai a quattro mesi di distan- 
za soltanto dalle elezioni ammi. 
e: la Por democri- 
8 , logora a una guerra 
di ‘posizione che le ha tolto di 
mano, uno dopo l’altro, gli ar- 
gomenti della sua polemica an- 
tidorotea, ha cessato, almeno 
per ora, d’essere un avversario 
temibile. La possibilità che a Se- 
gni potessero succedere Zoli o 
Tambroni è passata. In queste 
condizioni è comprensibile che 
l'on. Malagodi ritenga venuto il 
‘suo momento: col discorso tenu- 
to a Milano domenica scorsa 
egli ha cominciato ad alzare il 
prezzo dell'appoggio liberale al 
monocolore di centro-destra; 
ma la parola definitiva verrà 
pronunciata dal PLI nella se- 
conda metà di febbraio, subito 
dopo il consiglio nazionale de- 
mocristiano. Se in quella sede 
le correnti fanfaniane verranno 
ancora una volta battute (come 
non pare dubbio), Malagodi por- 
rà decisamente il problema del- 
la partecipazione organica del 
suo partito alla maggioranza 
parlamentare e possibilmente a 
quella ministeriale. Lo stato di 
necessità invocato dall’on, Mo- 
ro dovrà allora essere sostituito 
con una franca ed aperta accet- 
tazione, da parte della DC, di 
una grande alleanza moderata 
con tutte le forze conservatrici 
di cui i liberali sono i più auto- 
revoli rappresentanti. 


IL NUOVO 
SARAGAT 


N fatto nuovo s’è prodotto 

negli ultimi tempi nella poli- 
tica del PSDI. Sotto la spinta 
degli avvenimenti, l’on. a- 
gat sta gradualmente abbando- 
nando le sue tradizionali posi- 
zioni di rottura nei confronti del 
partito socialista e sembra qua- 
si arrivato alla conclusione che 
senza il PSI o, peggio, contro di 
esso non è possibile risolvere la 
crisi che da anni logora la de- 
mocrazia italiana. 

Un primo cambiamento nella 
politica saragattiana s'era già 
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«Arrendetevi! Se no vi faremo ascoltare ‘‘Romantica” » 


avuto durante il congresso del 
PSDI lo scorso autunno: in 
quell’occasione fu riconfermato 
il rifiuto del partito a ripetere 
esperimenti centristi, e la ne- 
cessità invece di proseguire in 
una politica di centro-sinistra 
che aveva, come obiettivo finale, 
la conquista del PSI ad una 
nuova maggioranza democrati. 
ca. Tuttavia, anche se la novità 
era degna d’attenzione, rima- 


nevano nell’atteggiamento so- . 


cialdemocratico numerosi equi- 
voci e pericolose incertezze: il 
partito socialista veniva ancora 
presentato alla pubblica opinio- 
ne come un partito da salvare, 
una terra di missione da ricon- 
quistare, ed il compito missio- 
nario era per l’appunto affidato 
ai socialdemocratici, 

Non sarebbe il caso di soffer- 
marsi su questi atteggiamenti, 
che d’altra parte sono connatu- 
rali a qualsiasi partito politico 
ed hanno lo scopo di dargli fi- 
ducia in se stesso e nella sua 
funzione, se essi non avessero 
ancora una volta prodotto, co- 
me già produssero nel passato, 
gravi conseguenze fornendo pre- 
ziosi alibi alla Democrazia cri- 
stiana per portare avanti la sua 
politica conservatrice e per teo- 
rizzare lo stato di necessità del- 
l’alleanza con le destre. 

Tuttavia anche per i socialde- 
mocratici italiani i fatti sono 
stati più forti dei pregiudizi: col 
passare dei mesi le timide affer- 
mazioni del congresso dì Roma 
‘sì sono andate sempre più pre- 
cisando e il partito sembra aver 
acquistato finalmente la co- 
scienza d’una sua nuova funzio- 
ne, che non è quella di predica- 
re la salvezza delle anime in 
una terra d’infedeli, bensì l’al- 
tra assai più concreta ed urgen- 
te d'unire tutte le forze della 
sinistra laica e socialista italia- 
na per rovesciare l’involuzione 
conservatrice in atto nel nostro 
paese. La manifestazione più re- 
cente della nuova politica so- 
cialdemocratica è stata data 
dall’on. Saragat in un discorso 
tenuto ad Imola domenica scor- 
sa, in occasione del centenario 
di Andrea Costa. « Noi non vo- 
gliamo essere » ha detto Sara- 
gat «i catoni del PSI. Noi ci 
proponiamo invece di dar vita 
ad un governo e di formulare 
un programma capace d’utiliz- 
zare il contributo socialista per 
una politica di sinistra demo- 
cratica ». 

Non c’è dubbio che, se il PSDI 
proseguirà in questa politica di 
buon vicinato coi socialisti re- 
centemente inaugurata, l’intera 
situazione politica ne risentirà 
un sostanziale miglioramento. 
Ciò non farà certo recuperare il 
prezioso tempo perduto, ma con- 
sentirà almeno di guardare con 
maggior fiducia all’avvenire. 


ZUCCHERO 
E CONSUMO 


ROSEGUENDO nei suoi atti 

di rispetto verso i grossi in- 
teressi economici, il governo Se- 
gni, e per esso il ministro del- 
’Agricoltura Mariano Rumor, 
hanno accordato agli industria- 
li zuccherieri quanto essi recla- 
mavano. E’ stato infatti deciso 
che la superficie coltivata a bar- 
babietole debba essere, nella 
prossima campagna, ridotta da 
260 a 230 mila ettari. S'avrà co- 
sì un’artificiale diminuzione del 
raccolto, necessaria per smalti- 
re le pesanti scorte di zucchero 
senza abbassarne il prezzo di 


vendita. 

L'’odiosità di questo provvedi- 
mento è evidente. Esso mette à 
disposizione d'un menor ri- 
vato la forza cogente ta- 
Li pre adi ontioa: © Bb» 
sica d’ogn : re 
stringere cioè l'offerta del pro- 


E pa 


COME HA VINTO 





dotto in misura sufficiente a 
spuntare i prezzi massimi su un 
mercato dal quale la libera 
concorrenza è completamente 
scomparsa, Eppure esistevano 
amplissimi margini per seguire 
la via opposta. Sì potevano ta- 
gliare di 15 o 20 lire i sovrapro- 
fitti che l'industria trasforma- 
trice realizza su ogni chilo di 
zucchero: le analisi dei costi in- 
dustriali compiute dal comitato 
prezzi, e i confronti con il costo 
delle industrie degli altri paesi 
europei confermano infatti che 
la remunerazione assicurata dal 
governo all’industria saccarifera 
italiana è una delle alte in 
tutto il mondo. Si po ridur- 
re convenientemente l’imposta 
di fabbricazione, the grava sui 
consumatori nella misura pe- 
santissima di circa 100 lire al 
chilo, Affidamenti in questo sen- 
so erano anzi venuti, nelle scor- 
se settimane, dal ministero del- 
le Finanze e tutto faceva spe- 
rare che, riducendo l’imposta e 
tagliando i sovraprofitti, fosse 
possibile far risparmiare al con- 
sumatore 40 o 50 lire, espanden- 
do in tal modo il consumo e ri- 
solvendo la crisi di sovraprodu- 
zione. 

Ma le intenzioni del governo 
si sono scontrate con la fieriz- 
sima opposizione del cartello 
zuccheriero, Esso non soltanto 
s'è rifiutato di concedere qual- 
siasi riduzione dei profitti indu- 
striali; asserendo che l'industria 
saccarifera italiana lavora già 
con utili bassissimi; non con- 
tenti di ciò i capi del cartello 
si sono anche dichiarati contra- 
ri alla diminuzione dell'imposta 
di fabbricazione. Il fatto può 


All'ultimo momento, in se 
asi avvenimenti algeri. 


I lettori in 
” Speciale” a pagina 


oltre troveranno lo 
cinque. 


sembrare incredibile, poiché sa- 
rebbe la prima volta che il pro- 
duttore d’una merce qualsiasi si 

pone al ribasso dell'imposta 
che colpisce la merce da lui pro- 
dotta. Eppure questo è uto. 
D'altra parte il presidente del 
cartello, Domenico Borasio ave- 
va già esposto la sua confor- 
me opinione in una lettera pub- 
blicata due mesi fa sul settima- 
nale "Mondo economico” e da 
noi già commentata. I motivi 
per i quali gli zuccherieri 
sono favorevoli al manteni- 
mento dell'imposta nella sua 
attuale misura sono chiarissimi: 
l’esosità dell'imposta è infatti 
un ottimo espediente per na- 


‘scondere l’esosità dei sovrapro- 


fitti guadagnati dal cartello, 
In queste condizioni, la scelta 
che il governo doveva compiere 
era assai semplice: si trattava 
di stabilire se gli interessi del 
cartello zuccheriero, così eviden- 
temente in contrasto con gli in- 
teressi generali, avrebbero rice- 
vuto l’appoggio governativo o se 


sarebbero stati sacrificati, ed in — 


questo caso in quale inisura, E- 
sistono infatti dei sacrifici sim- 
bolici, che vengono effettuati al 
solo scopo di salvare le appa- 
renze e di consentire il mante- 
nimento della situazione. Îl go- 
verno Segni tuttavia. non ha 
neppure ritenuto necessario 
questo sacrificio simbolico, Ha 
accettato, puramente e sempli- 
cemente, tutte le tesi del cartel- 
lo; non s'è più parlato di ridu- 
zione dell'imposta e, tanto me- 
no, di riduzione dei sovraprofit- 
ti. S'è invece deciso di scaricare 
il peso della crisi di sovrapro- 
duzione sulle dei consu- 
matorì, che continueranno a pa- 
gare lo stesso altissimo prezzo 
di sempre, e sulle spalle del con. 
mente restringere | 

coltivate ad esclusivo vesiienzo 
delle Piaggio, Acqua+ 
rone e M 4 








OMA. Nella ta che s'è giocata nei gior- 
e E ia, a proposito del futuro del 
paese, uno rotagonisti era assen- 
te. C'erano, infatti, i pera estremisti e i loro 
rappresentanti armati; c'era de Gaulle; c’era, in 
mn ambigua tra le due parti, l’esercito. 
vano gli algerini. E la loro assenza non 

era un fatto accidentale o involontatio, nè era 
il frutto d’indifferenza. Lo si è visto nella matti- 


seta C' ANESA 29. gennaio qlelta do - 
zazioni d’ex combattenti hanno cercato far 
svolgere ai musulmani della casbah d’A] una 

festazione a favore degl’insorti e dell’inte- 


grazione. Nonostante le minacce sono riusciti a 
raccogliere solo un centinaio di persone. 

Un amento identico no tenuto, a 
Tripoli e a Tunisi, i dirigenti dell’FLN che ave- 
vano appena terminato una seduta del. governo 
provvisorio algerino durata oltre un mese. Ep- 
pure è certo che essi, ancor meglio dei loro 
compatrioti, si rendevano conto che gli avveni- 
menti di quei giorni, anche se non potevano osta- 
colare per sempre l’evoluzione storica verso l’in- 
dipendenza, potevano avere, per il prossimo fu- 
turo, un’importanza decisiva. 

In che modo? Per rispondere a questa doman- 
da, delineiamo schematicamente l’attuale situazio- 
ne algerina. Esaminiamone innanzi tutto l’aspet- 
to militare. A cinque anni e mezzo dall’inizio 
della rivolta il quadro che ci si offre è il seguen- 
te. Il paese è ormai quasi per intero nelle mani 
dell'esercito francese. Nelle grandi città il terro- 






_ DIARIO ITALIANO 
La seconda volta 


ER la Francia abbiamo to una volta e non è possibile che avvenga 
ancora. Accadde nel 1940 quando i tedeschi entrarono in cr Lugu- 
bri film Luce mostravano i ‘ti della Wehrmacht sui Champs Elysées de- 
serti e l' stizza di Hitler che scende dalla vettura ferroviaria di 
Compiègne dov'era stata firmata la resa della III Repubblica. Le platee am- 
mutoiivano; forse io in quel momento comprendevano l’assurdità del- 
la guerra a cui italiani si partecipava svogliati da 1 giorni... 
Francia fino allora aveva rappresentato l'esempio di ciò che l’Italia. 
avrebbe potuto essere appena si fosse tolta l’abito che il fascismo le aveva 
fatto indussare per forza. Tutto ciò che era francese, era prezioso per noi: 
il cinema, di cui s'ammirava l’accento dimesso, senza avvertirne le falsità 
letterarie; le riviste letterarie, continuamente portate ad esempio di parte- 
cipazione umanistica ai casi del nostro tempo; la grande letteratura degli 
anziani e anche la brillante letteratura dei giovani scrittori: i romanzi d’An- 
dré Malraux sullo sfondo della rivoluzione internazionale, i primi racconti 
così densi e nuovi di J. P. Sartre, dove noi intravedevamo un ideale fran- 
cese nutrito di libertà, ancora barricadiero (perdurava l’eco del 6 febbraio), 
fino a  dipeezinto la seria ea letteraria e storica ge È > ave- 
va continuato ad approfondire i propri temi perfino durante la dittatura 
i peg due volte. Oggi dalla F: dopo 
non si può piangere due volte. i la Francia arrivano, 
eago atroce du tortura,’ consegnata ad ‘alcuni importanti documenti 
letterari, quelle d’una farsa macabra. Svanisce un onorevole passato che 
aveva resistito all'occupazione tedesca. I francesi, che qua eravamo 
ragazzi c'insegnarono a ridere di Mussolini, a scoprirne i lati buffoneschi, 
sembrano non avvertirg più la comicità della condizione in cui sono caduti. 
Un grande retore non privo di nobiltà s’illude che una bella pagina possa 
cancellare le brutture della realtà. Un esercito duramente provato, i cui 
sacrifici nessuno nega purchè non si dimentichino le sconfitte subite da 
esso, vuole una rivincita politica, pone condizioni, isce con riserve 
gesuitiche, presenta le armi ai ribelli. Le distinzioni, predilette dalla no- 
stra stampa moderata, fra i pi di Joseph Ortiz e di Pierre Lagaillarde e 
alcuni generali, i quali fino all’ultimo momento hanno mercanteggiato l’ob- 
dienza, sono impossibili. E’ l’esercito francese, purtroppo, che ha accet- 
tato la tortura in Indocina e in Algeria, che l’ha teorizzata mescolando 
molto Hitler ad un po’ di Mao, e che oggi sopporta l’esaltazione delle croci 
celtiche, miserabile caricatura della svastica e ultima espressione della be- 
stialità europea. 

Abbiamo davanti a noi una tragedia che non smette d’essere tale nem- 
meno quando svela sfumature . Noi rispettiamo la fede altrui, ma 
la scena del reverendo Dahmar che domenica mattina confessa gl’insorti 
sulle trincee, e li comunica, c’inquieta, perchè sveglia in noi ricordi lontani 
di squadre d'azione che dopo la violenza si schieravano sui sagrati per ri- 
cevete da un sacerdote (spesso un ignaro parroco di campagna) la santa 
benedizione. Ahimè! la medesima mescolanza d’attaccamento alla tradizio- 
‘ne, d'avventura, di ferocia e di misticismo. 


Ed anche le fotografie, capitate nei giorni scorsi sul nostro tavolo, hanno 
stimolato vecchi ricordi. Un bambino passa gran parte della sua giocata 
alla finestra o non va a scuola perchè le sc: sono chiuse o perchè i ge- 
nitori giudicano imprudente farlo uscire. Durante la notte le squadre fa- 
sciste hanno b la strada su cui dà la finestra, sono penetrate in un 
vecchio edificio, davanti al quale carabinieri e guardie regie stavano di 
guardia da molti giorni; hanno sfondato la d’un mezzanino, hanno 
purgato e bastonato le poche persone che vi si trovavano, hanno buftato 

iù dalle finestre bandiere, ritratti, scartoffie e li hanno incendiati... All’al- 

a, finita ormai la violenza, arrivano i reparti dell'esercito: fanti che indos- 
sano ancora l'uniforme della grande guerra, guidati da tenenti chiusi nel- 
l'uniforme attillata di panno grigio con la pistola d’ordinanza attaccata al 
cinturone di cuoio. 

L'esercito! L'esercito interviene! La voce corre per la città, rassicura. 
Perfino nei ceti popolari (calzolai, falegnami, tappezzieri) s'è certi che l’or- 
dine sara garantito e che la violenza non s’estenderà. Sono bloccati, si 
dice, saranno presi per fame... 

Il bambino affacciato alla finestra aspetta lo scontro che tutti conside- 
rano inevitabile. Ad un certo punto, si dice, il tenente estrarrà la pistola 
dalla fondina e intimerà agli squadristi d’abbandonare la Camera del La- 
voro, In un primo momento, si prevede che gli aggressori saranno arrestati, 
poi s’'ammette che l’arresto un provvedimento eccessivo e che ba- 
sterà persuwadcrli a tornare a casa. Le ore passano, i soldati s’annoiano, 
i reparti si danno il cambio, gli ufficiali passeggiano avanti e indietro; poi, 
a poco a poso, sì stabilisce una relazione tra i militari e gli squadristi affac- 
ciati alla finestra del mezzanino. Si parlamenta, si concerta un compromes- 
so e a mezzogiorno vi sarà l’arrivo di stoviglie, di , di ceste di pane 
e di frutta. Qualche soldato prende a volo le lire che gli assediati buttano 
dalla finestra e va dal tabaccaio più vicino per comprargli le sigarette. 
Anche gli ufficiali, i quali evidentemente s’annoiano, finiscono con il con- 
versare con gli assediati, stabiliscono una specie di colloquio con quei co- 
mandanti, uomini che portano alla vita cinturoni di cuoio e che indossano 
calzoni e gambali uguali a quelli dei tenenti. Ormai le manifestazioni di 
reciproca comprensione si susseguono e il bambino rimasto alla finestra 
per tante ore va a letto, convinto che non succederà nulla. Il viavai delle 
scodelle, dei caffè usrni. lo scambio di sigarette, gli elementi comuni 
dell’uniforme, l'odio che ha per oggetto gli stessi uomini lontani che stanno 
a Roma e che vorrebbero spingere l’esercito a sparare (forse si tratta di 
Giolitti e di Nitti), sdrammatizzano la situazione. Ricordi stimolati dalle 
fotografie d’Algeri con i ribelli che si fanno radere dai paras, con gli uffi- 
ciali dei utisti ì quali si pavoneggiano insieme ai capi degli insorti, 
con lo scambio di saluti militari. Sono i ini ormai incancellabili. An- 
che se de Gaulle trova un colonnello disposto ad ottenere la resa con la 
sola minaccia, esse c’impediscono di piangere ancora per la Francia. A, B. 
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ASSENTI GLI ALGERINI 


rismo è ridotto al minimo. Al confine tra l’Alge- 
ria e la Tunisia, la linea Morice” (un sistema 
di sbarramento con filo spinato e corrente ad alta 
tensione) rappresenta un ostacolo difficilmente 
superabile per le bande armate che cercano di 
penetrare nel paese, o d’uscirne dopo aver effet- 
tuato il loro periodo di iglia. Rispetto a due 
o tre anni fa, quando i partigiani controllavano 
quasi indisturbati larghe zone di territorio (la più 
vasta era appunto de tra l'Algeria e da Tuni- 
sia) e portavano le loro azioni di rappresaglia fin 
nel centro d’Algeri, la situazione appare decisa- 
mente migliorata per i francesi. Lo stesso risul- 
tato si ricava se si esamina la forza militare del- 
l’armata di liberazione. Nei cinque anni passati, 
infatti, i guerriglieri hanno subito perdite gravis- 
sime che possono essere valutate approssimativa- 
mente in due-trecentomila uomini. Ancora 
più gravi, inoltre, sono le perdite della .popola- 
zione civile, per le azioni punitive e i maltratta- 
menti francesi. La conseguenza di tutto questo è 
che l’armata di liberazione ha cominciato ad in- 
contrare da qualche tempo una certa difficoltà 
di reclutamento ed ha preferito ridurre il nume- 
ro dei pri effettivi, che attualmente sono in- 
tonno ai quindicimila uomini. 

] Nonostante tutto, però, il nocciolo della situa- 
zione, oggi come un anno o quattr’anni fa, è che i 
francesi non possono vincere militarmente la guer- 
ra. Quanto è accaduto nei giorni scorsi AI- 
pepe influire in qualche modo su questo sta- 
to di cose? Certamente no. Anche se ammettia- 
mo che de Gaulle abbia dovuto pagare l’ubbi- 
dienza dei militari di non trattar 
con gl’insorti che sulla base della loro resa in- 
condizionata e di continuare, altrimenti, la guer- 
ra fino alla totale vittoria; è ben probabile 
che questa decisione possa avvic il giorno 
in cui l'Algeria sarà completamente pacificata. 
Sono infatti molti anni che la Francia impiega 
in questo suo territorio africano circa mezzo mi- 
ione di uomini. Un aumento dello sforzo bellico, 
che sarebbe probabilmente rovinoso dal punto di 
vista economico, non potrebbe dare che risultati 
marginali in una guerriglia, condotta in un paese 
immenso, da un popolo disperato. 

Ancora una volta a; uindi chiaro che 
l'aspetto fondamentale della situazione algerina 
è quello politico: in che modo gli avvenimenti 
della scorsa settimana possono averlo influenzato? 

Anche qui, esaminiamo la situazione di par- 
tenza. Da molti mesi de Gaulle e i leaders del- 
l’FLN sono idealmente l’uno di fronte all’altro. 
Da quando il presidente francese ha accettato. il 
16 settembre, il principio dell’autodeterminazio- 
ne e da quando il governo provvisorio ha rinun- 
ciato al presupposto dell’indipendenza e alla ri- 
chiesta che le trattative dovessero svolgersi in 
territorio neutro (non. quindi, a Parigi), la di- 
stanza che separa le due parti è ridotta al mini- 
mo. L’unico punto su cui l’FLN insiste, prima 
di deporre le armi, è di poter trattare su quelle 
garanzie di libertà politica che impediscano che 
inazione si trasformi, come tutte le 

i elezioni in Algeria, in una truffa ai 
danni dei musulmani. 


LE IPOTESI 


SISTONO naturalmente anche altri motivi che 

inducono i dirigenti algerini a continuare la lot- 
ta armata. C'è, innanzi tutto, la crudeltà dei fran- 
cesi, e l’odio che da tale crudeltà è nato. C'è il ti- 
more che una volta che s’interrompa la lotta ar- 
mata e si rinunci al principio dell’indipendenza 
immediata, l’intero movimento nazionalista si 
sbandi, ceda il passo al quieto vivere e all’op- 
portunismo, e quindi ad una soluzione d’un’asso- 
ciazione più o meno stretta con la Francia. Per 
quanto. questi elementi non vadano sottovalutati 
è però certo che la maggioranza dei leaders al- 
gr appare abbastanza sicura della bontà della 
loro causa da esser pronta a correre il rischio 
di libere elezioni sul futuro del paese. A patto 
che queste elezioni siano veramente libere. 

Su questo punto, però, de Gaulle ha fino ad 
oggi preteso che gli uomini dell’FLN si fidas- 
sero solo delle sue parole. E qui due ostacoli bloc- 
cavana la strada ad ogni passo avanti. Il primo 
era che Ferhat Abbas ed i suoi non pensava- 
no di potersi fidare esclusivamente della promes- 
sa d’un uomo che evidentemente concepisce lo 
sviluppo dei legami tra la Francia e i suoi ex 
domini africani in maniera molto differente da 
loro e che, oltre tutto, è mortale, e potrebbe spa- 
rire. dalla scena politica. prima che sia trascor- 
so il periodo stabilito per la consultazione popo- 
lare. Il secondo ostacolo era più grave: anche 
puntando tutte le carte su de Gaulle si poteva 
davvero credere che egli avesse in mano la situa- 
zione, che fosse capace d’imporre la sua volontà 
ai rali e ai colonnelli d’Algeri? Il capo della 
V Repubblica non era già stato clamorosamente 
disobbedito due volte, in occasione del referen- 
dum e delle elezioni politiche del 1958? 

Solo nelle prossime settimane potremo valutare 
con esattezza il significato e le conseguenze de- 
gli avvenimenti di Algeri e di Parigi. Potremo 
cioè capire se de Gaulle ha ottenuto l’appoggio 
dell’esercito contro Lagaillarde ed Ortiz, senza 
condizioni, come aveva chiesto nel suo messag- 
gio, o se per eliminare la rivolta ha dovuto pa- 
gare il prezzo iso, in moneta politica: la ri- 
nuncia all’autodeterminazione. Potremo capire, in 
sostanza, se de Gaulle ha vinto o ha perso. Se de 
Gaulle ha vinto, se obbligando gli estremisti di 
Algeri alla capitolazione è riuscito ad eliminare 
il ricatto d'una sollevazione della provincia afri- 
cana contro la capitale e a riunire al proprio fian- 
co l'assoluta maggioranza delle forze armate, al- 
lora i fatti dei giorni scorsi potranno anche avere 
un risultato positivo, in quanto i nazionalisti al- 
gerini ne ricaveranno la certezza che il presiden- 
te francese sarebbe in grado d’imporre ai recalci- 
tranti, al momento opportuno, un risultato elet- 
torale che fosse diverso dall’integrazione. Se de 
Gaulle ha perso... Se de Gaulle ha perso, se per 
ottenere uno scopo limitato ha dovuto venire a 
patti con l’esercito, la sua sconfitta significherà, 
în Algeria, la continuazione ad oltranza d’una 
guerra senza uscita, ogni giorno più inumana é 
spietata. Ma questo non sarà che uno degli aspet- 
ti d'una tragedia più vasta in cui moi tutti, in 
qualche modo, rischiamo d'essere colivoli. ; 

, GAM; 
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ACLI 





CIOCCETTI 





HA FRETTA 


OMA. Quattro fatti gravi si sono verificati, negli ultimi 
tempi, al comune di Roma. 
Il primo. Il Vicariato, aveva bisogno di aree gratuite per 
Ta costruzione di chiese e di opere assistenziali che onoras- 


sero la memoria di Pio XII. 


Il sindaco Urbano Cioccetti, ha 


dunque donato alla Pontificia Opera per la preservazione 
della fede un’area al villaggio olimpico e un’altra area alla 
Magliana. I 9250 metri quadrati del primo terreno serviran- 
no all'edificazione d'una parrocchia; i 30 mila metri del se- 
condo saranno sufficienti all’Opera della Regalità di Maria 
per costruire una chiesa e una casa di riposo per coniugi e 
signorine anziane non abbienti e sacerdoti vecchi e abban- 
donati. Il sindaco, per superare gli ostacoli della procedura, 
ha fatto ricorso all'articolo 140 che permette alla giunta di 
assumere i poteri del consiglio per varare provvedimenti di 


immediata esecuzione. 


Il secondo, S'è sconerta imprcv- 
visamente la doppia personalità 
dell'assessore democristiano Attico 
Tabacchi: membro della giunta 
municipale e insieme consigliere di 
amministrazione del consorzio del 
latte, che pure ha interessi contra- 
stanti con quelli dell’amministrazio- 
ne comunale. Tabacchi, con l’asses- 
sore Giovanni L'Eltore e col vice 
sindaco Paoio Dalla Torre, un 
anno fa lezò il suo nome a una 
proposta: quella di riconfermare 
l'appalto dei servizi di raccolta, tra- 
sporto e distribuzione del latte al 
consorzie.di cui ogzi egli è consi- 
gliere d'amministrazione e al CO- 
TAL. Venne bocciato così dalla 
maggioranza clericale e fascista, il 
piano ver la municipalizzazione di 
quei servizi. 


Il terzo. La consegna da parte di 
Cioccetti all'on, Tozni, ministro dei 
Lavori Pubblici, del nuovo piano 
regolatore senza che il consiglio co- 
munale abbia potuto delibarare sul- 
le 2.600 osservazioni fatte da enti e 
da privati. Il consiglio comunale e 
la cittadinanza sono stati messi co- 
sì dinanzi a un fatto compiuto, con 
una procedura paradossale, La ce- 
rimonia della consegna del viano è 
stata trasmessa alla televisione. Le 
parole nmronunciate per l'occasione 
dal ministro Togni non sembrano 
sufficienti a calmare tutti coloro 
che hanno intenzione di trascinare 
l'episodio dinanzi al Consiglio di 
Stato: « Accetteremo la collabora- 
zione » ha detto il ministro, « pur- 
chè costruttiva, di coloro che han- 
no inteso apportarla alla formazio- 
ne della nuova discivlina ». Di cue- 
sto argomento parliamo più speci- 
ficatamente nei "Nostri temi”. 


Il quarto. Cioccetti ha de- 


ciso restituire ai marchesi di 
Roccagiovine, delle cui tenute è 
amministratore, un terreno espro- 
priato dal comune ne) 1942, Il ter- 
reno, che i Roccagiovine pagheran- 
no intorno ai nove milioni, ha in 
realtà un valore effettivo cinque 
volte superiore. 

Tutti e quattro i fatti ricordati 
hanno, forse, una spiegazione sola: 
Cioccetti, cinquantaseiesimo sinda- 
co di Roma avendo appreso il risul- 
tato dei sondaggi condotti dai par- 
roci ner ordine del Vaticano, ha 
definitivamente rinunciato a lotta- 
re per tornare in Campidoglio do- 
po le prossime elezioni amministra. 
tive. L'indagine parrocchiale ha ri- 
levato che Cioccetti non gode mol- 
ta popolarità neppure tra i catto- 
lici. Il carattere di questo sindaco 
imposto dalle autorità ecclesiasti- 
che è definito dalla difesa che ”Il 
Popolo” fece nel ’59 di lui: « Egli 
non è nè un piccolo truffatore, nè 
un tagliaborse, nè un cretino ». 

La storia che lega il nome di Ur- 
bano Cioccetti a quello dei mar- 
chesi di Roccagiovine è quella del- 
le aree fabbricabili, che i romani 
conoscono bene, Tupini aveva dato 
modo alle società immobiliari di 
sfruttare ogni area all’interno della 
città e nell'immediata meriferia ur- 
bana. Cioccetti doveva dilatare le 
mappe, doveva dare un senso alie 
misteriose operazioni delle poche 
società che avevano acquistato mi- 
gliaia di ettari di terra al di là 
della primitiva cintura cittadina. 
Cioccetti non attese molto per in- 
cludere quelle zone nel nuovo piano 
regolatore e ogni cosa fu chiara. 

Nei primi mesi del '59 si seppe 
che un imvortante comprensorio, 
della sunerficie di 109 ettari, situa- 
to tra la Laurentina e l’Avvia An- 
tica, inserito nel nuovo piano re- 
gclatore, era stato destinato all’e- 
dificazione. Il suo valore era au- 
mentato, naturalmente, di quaran- 
ta volte: come avviene con un pez- 
zo di terra sotto la cui superticie 
sia stato scoperto il petrolio. 

Ancora si discuteva sul criterio 
che aveva guidato quella scelta 
quando venne fuori che Cioccetti 
era l'amministratore immobiliare 
della marchesa Giulia del Gallo di 
Roccagiovine, moglie del marchese 
Della Chiesa, presidente dell’Istitu- 
to Romano di beni stabili. I 109 
ettari su cui Urbano Cioccetti ave- 
va deciso che Roma s’espandesse, 
appartenevano alla marchesa. Il 
sindaco si difese male dalle pesanti 
accuse che i giornali di sinistra 
lanciarono contro di lui. Quando la 
cosa finì, Cioccetti si rioromise una 
maggior cautela per il futuro. 

Doveva arrivare il gennaio del 
1960 perchè Cioccetti, prossimo a 
lasciare la carica, abbandonasse 
ogni nrudenza e desse segno di ri- 
cordarsi dell’esistenza dei Roccagio- 
vine, Si tentò di far vassare la cosa 
inosservata, ma bastò auel nome in 
cima alla nroposta di deliberazione, 
allegato n. 165 all'ordine del giorno 
suppletivo n. 5, perchè i reporters 
dei quotidiani romani che assiste- 
vano alle sedute del consiglio co- 
munale si precipitassero a consul- 
tare i loro archivi alla ricerca della 
più vasta documentazione che mai 
sì sia accompagnata gd un caso di 
"cronaca bianca”. Il consiglio co- 
munale, deliberando di transizere 
«con il marchese‘ Francesco del 
Gallo di Roccagiovine il giudizio 
pendente davanti alla Corte d’Ap- 
pello di Roma... » non trovò nessu- 
no impreparato. Titoli a cinque co- 
lonne e articoli in cui veniva ri- 


L'ESPRESSO * 7 FEBBRAIO 1960 


glio della discussione in 


giunto: ha compromesso l’esito 
la causa in appello. Sarà difficile, 
infatti, per il tribunale, dar ragio- 
ne a uno che non la vuole. 


vangata la storia del piano rego!la- 
tore dovevano illustrare alla citta- 
dinanza l’ultimo strattagemma del 
sindaco. 

Era stato il 19 giugno 1942 che 
l'ex governatore aveva ottenuto con 
decreto prefettizio l'espropriazione 
di un’area_di proprietà dei Rocca- 
giovine, sita in località Tre Fonta- 
ne, Il terreno doveva servire al- 
l'azienda tranviaria municipale per 
la costruzione di una sottostazione 
elettrica. Era infatti nel program- 
ma dell'ATAC infittire i trasporti 
filoviari nell'estrema periferia fino 
alle zone di futuro sviluppo. Ma 
l'Atac non utilizzò mai quel terreno, 

(La guerra, l'occupazione tedesca 
e la liberazione portarono scompi- 
zlio in czni amministrazione, pub- 
blica o privata. Per sbadataggine o 
ignoranza delle leggi solo nel 1957 
il marchese Francesco di Roccagio- 
vine chiese, come si chiede una co- 
sa pacifica, di tornare proprietario 
dell’area espropriata « previo rim- 
borso al comune dell’indennità a 
suo tempo corrisposta per l’espro- 
prio anzidetto, nonché il risarci- 


mento dei danni patiti e patiendi . 


per l'occupazione del fondo». La 
richiesta era motivata dal fatto che 
l’Atac, non avendo utilizzato l’area, 
aveva fatto cadere le razioni del- 
l'esproprio, 

A non conoscere le disposizioni 
di legge in materia, la cosa poteva 
apparire anche logica e la richiesta 
più che legittima. Ma la legze s0- 
stiene che dopo dieci anni dall’e- 
sproprio il diritto alla retrocessione 
viene e cadere per prescrizione, Il 
Tribunale, nel respingere la doman- 
da dei Roccagiovine con una sen- 
tenza in data 19 giugno-29 luglio 
1958, dava ragione al comune di 
Roma. 

I marchesi ricorsero in appello e 
anche il comune, .contro il ricorso 
dei marchesi. L’avvocatura canito- 
lina dal canto suo rinforzò il pare- 
re del Tribunale espresso nella pri- 
ma sentenza facendo osservare che 
«la pretesa dei Roccagiovine non 
solo è da respingere perché colpi- 
ta da prescrizione, ma anche per- 
ché infondata nel merito », Doveva 
essere il sindaco Cioccetti a far mu- 
tare radicalmente il parere dell’av- 
vocatura capitolina. 

T1 24 aprile 1959 giungeva in Cam- 
pidozlio una lettera del presidente 
dell’Atac avv. Giuseppe Sales, da- 
tata 23 aprile, numero di protocol- 
lo 10669. Nessuno, ufficialmente, 
l'aveva richiesta e non era neppure 
una lettera, ma era una nota con 
la quale l’avvocato Sales faceva sa- 


Marlene Die- 
trich in un locale npot- 
L'attrice 


preparandosi 


Parigi. 
LATE ATO tede- 
sca sta 
per il suo viaggio in 
Germania, « Visiterà 
Germania 


IO 


anche la 


comunista? » ha 


chiesto un giornalista. 
ITER 


« Certo » 
l'attrice, 


risposto 
«andrò nel- 
la Germania orienta- 
IRATCA 


se mi concede- 


ranno il passaporto, 


anche in Russia ». 





pere che l’area a suo tempo espro- 
priata in favore dell'azienda per la 
costruzione d’una sottostazione elet- 
trica di conversione non era più 
necessaria. Non rientra più, infatti, 
nei programmi attuali di futuro svi- 
luppo l'estènsione della rete filo- 
tranviaria nella zona dell’EUR. 

La nota” dell'avvocato Sales do- 
veva togliere ai consiglieri comuna- 
li e al sindaco gli ultimi scrupoli. 
L’avvocatura capitolina, che si era 
battuta per arrivare a quella prima 
sentenza che sconfiggeva le ragioni 
avanzate dai Roccagiovine, andava 
a trattare. E così i marchesi, che 
avevano già perduto la causa, fa- 
cevano sapere d’essere disposti a 
rinunciare alla domanda di restitu- 
zione e al risarcimento dei danni 
richiesti. Si limitavano ad accet- 
tare di riacquistare la proprietà 
dell'immobile espropriato attraver- 
so la normale procedura di retro- 
cessione. Il prezzo del terreno sa- 
rebbe stato accordato secondo i più 
recenti principi fissati dalla Corte 
di Cassazione, in base al valore ve- 
nale indipendentemente dalla fab- 
‘bricabilità. 

ITl1 23 luglio 1959 la commissione 
stime fissò quel valore venale di re- 
trocessione in lire 5.000 al metro 
quadro, per complessivi 9.317.500. 

La rinuncia del comune, formu- 
lata nella proposta di delibera, an- 
che se non dovesse superare lo sco- 
lo da gia rag- 
consiglio, uno scopo lo e 

del- 
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I NOSTRI TEMI 





LA PROTESTA DI ITALIA NOSTRA 


A MATTINA del 30 gennaio, nella sala delle 
riunioni del ministero dei Lavori Pubblici, Giu- 
seppe Togni ed il sindaco di Roma Urbano Cioc- 
cetti, attorniati da numerosi funzionari ministe- 
riali e capitolini, hanno partecipato alla cerimonia 
della consegna ufficiale del nuovo piano regolato- 
re di Roma. « L’esame degli elaborati », ha detto 
Togni nel suo discorso « pacificherà molte di 
quelle voci dissonanti che una visione, diciamolo 
pure un po’ miope, aveva esagitate, con il solle- 
vare a importanza capitale alcuni problemi di na- 
tura locale ». Questi problemi di natura locale, 
com’è noto, riguardano l’avvenire urbanistico 
della capitale, definitivamente compromesso dal- 
l'adozione d’un piano che favorisce gli interessi 
dei grandi proprietari di aree e prevede quell’e- 
spansione a macchia d’olio della città condannata 
dai più autorevoli tecnici italiani. Ma il parere 
di questi tecnici, a cui era stata affidata la stesura 
del nuovo piano, era in contrasto con la politica 
urbanistica di Cioccetti, dei monarchici, dei fasci- 
sti e della destra democristiana. Così, con un 
colpo di mano, la Giunta sciolse la commissione 
generale del nuovo piano regolatore, ignorò il pa- 
rere dei nove urbanisti che avevano avuto l’inca- 
rico di preparare gli elaborati tecnici, ed affidò 
al consiglio comunale la definitiva stesura del pia- 
no. Da quel momento il destino urbanistico di 
Roma fu segnato: la nuova commissione incari- 
cata di studiare i nuovi elaborati, non solo ha te- 
nuto conto degli interessi dei grandi proprietari 
di aree fabbricabili, ma ha completamente capo- 
volto l’impostazione originaria del piano regolato- 
re. Anche la cerimonia avvenuta la mattina del 
30 gennaio è il frutto d’un colpo di mano. Il man- 
dato affidato al consiglio comunale, infatti, aveva 


un limite preciso: raccogliere le osservazioni al 
piano, stendere le controdeduzioni, modificare e- 
ventualmente il piano e ripresentarlo al consiglio 
comunale, prima di consegnarlo al ministero dei 
Lavori Pubbligi. Le proteste contro questa singo- 
lare procedura sono state numerose. La .-più au- 
torevole è quella che l’associazione Italia No- 
stra”, di cui è presidente il senatore Umberto Za- 
notti Bianco, ha rivolto a Togni, a Cioccetti, al 
ministro della PI e ai capi gruppo del consiglio 
comunale: « Il consiglio direttivo della sezione ro- 
mana di ”Italia Nostra”, venuto a conoscenza che 
la giunta comunale di Roma intende presentare 
direttamente il nuovo piano regolatore, con le os- 
servazioni e le controdeduzioni al ministero dei 
LL. PP. (anziché sottoporle al consiglio comuna- 
le e inviarle poi alla sezione urbanistica del Prov- 
veditorato alle OO. PP. come è prescritto per tutti 
i comuni), ravvisa in proposito, al di là della que- 
stione formale e giuridica, la volontà d’evitare una 
pubblica discussione su un elaborato che è stato 
unanimemente ritenuto difettoso dalla stampa tec- 
nica e il desiderio di sottrarsi al colloquio con l’o- 
pinione pubblica, prima garanzia d’una ammini- 
strazione veramente democratica. 

« Questo sodalizio si rivolge dunque alle auto- 
rità responsabili dell’assetto della città capitale, 
preoccupato che l’attuale elaborato sia approvato 
con procedura troppo sommaria, e senza una di- 
scussione propprzionata all'importanza della città 
di cui determina la configurazione ». 


x Al problema del piano regolatore l’ Espresso” ha 
dedicato un dibattito apparso nel n. 27 del '69 col tito- 
lo: "Una capitale in vendita”. Partecipavano al dibat- 
tito: Leonardo Benevolo, Leone Cattani, Antonio Ceder. 
na, Aklo Natoli, Luigi Piccinato. Dirigeva Bruno Zevi. 


I SPEGIALE 


IL SINDACO DI MILANO: 
VIGORELLI, MARAZZA O TREMELLONI 


Rei in Il segretario della DC milanese Giovanni Marcora 
A 














s'è incontrato la settimana scorsa a piazza del Gesù con 

do Moro. Tema dell’incontro: la scelta del nuovo sindaco 
di Milano dopo le prossime elezioni, Tanto Moro che Mar- 
cora hanno dato per scontata la formazione d’una giunta di 
centro-sinistra tra la DC e il PSI. Moro ha chiesto che in 
una simile combinazione venisse riservato al partito di mag- 
gioranza il posto di sindaco. In questo caso, la scelta cadreb- 
be su Achille Marazza ex ministro del Lavoro ed ex presi- 
dente del CLN. dell’alta Italia. Per l'eventualità che il PSI 
rifiuti un sindaco dc, Marcora e Moro hanno esaminato le 
candidature socialiste. Sono due: quella di Ezio Vigorelli e 
quella di Antonio Greppi. Vigorelli non gode le simpatie del- 
la sinistra dc; Greppi viene considerato un uomo troppo di 
sinistra. E’ stata talino esaminata una soluzione di compro- 
messo: quella d’offrire il posto di sindaco all’ex ministro del- 
le Finanze Roberto Tremelloni, del PSDI. Questa candida- 
tura è però avversata dalla federazione socialdemocraticà 
milanese che ha una maggioranza di centro-destra ed è in- 
tenzionata a sostenere l’attuale sindaco Virgilio Ferrari. 


LA DESTRA DC CONTRO 
LA PROPORZIONALE PER LE PROVINCIALI 


OMA. Nell’ultima riunione della direzione dc è stata di- 

scussa l'opportunità di cambiare l’attuale legge per le ele- 
zioni provinciali. Moro ha sostenuto una legge strettamente 
proporzionale affermando che essa metterebbe veramente 
alla prova la volontà dei socialisti di sganciarsi dal PCI. Lo 
hanno appoggiato il vice-segretario della DC Salizzoni e i 
rappresentanti delle sinistre. Contro si sono schierati, inve- 
ce, gi esponenti delle destre e la maggioranza dei dorotei. 
La destra ha sostenuto che con la legge proporzionale la DC 
perderebbe 55 dei 1070 seggi dei quali attualmente dispone 
e che rischierebbe di perdere il controllo di 14 delle 26 am- 
ministrazioni in cui la DC governa oggi da sola. Il leader di 
Rinnovamento Donat Cattin ha risposto che anche la sinistra 
perderebbe 11 amministrazioni su 23. « Inoltre » ha aggiun- 
to Donat Cattin, « una simile legge non favorirebbe soltanto 
i socialisti ma anche la DC. Se ci ostiniamo con le leggi mag- 
ioritarie rischiamo, infatti, di provocare una reazione e di 
ar estendere a tutta Italia i casi Milazzo ». 


UNA STORIELLA DI FANFANI 
SU ELISABETTA CONCI 


RomA La prima riunione del nuovo direttivo del gruppo 
parlamentare de s'è svolta senza quegli scontri tra le va- 
rie correnti che molti prevedevano. La riunione è stata in- 
fatti dedicata alla consegna de! monopattino d’argento alla 
segretaria di gruppo, l’on. Elisabetta Conci. Col monopattino 
s'è voluta indicare la sua continua attività, la rapidità con 
cui si sposta da un punto all’altro di Montecitorio, Quando 
alcuni amici hanno descritto a Fanfani la cerimonia, l’ex 
segretario della DC, di cui per molti anni la Conci è stata 
una sostenitrice, ha sorriso ed ha detto: « A proposito della 
Conci vi voglio raccontare una barzelletta che ho saputo 
qualche anno fa a Trento: Un frate di clausura che era en- 
trato in convento fin da bambino una notte ha un sogno nel 
quale gli appare il Signore. Il frate gli chiede due grazie: 
di fargli vedere, prima di morire, una donna ed un treno 
elettrico. Il Signore decide d’accontentarlo e. gli fa apparire 
Elisabetta Conci. Finita la visione, il frate ringrazia il Si- 
gnore e gli dice: ”Ora che ho visto il treno elettrico per fa- 
vore fammi vedere la donna” ». 


GIOVANNI XXIII CONTRARIO 
A NUOVI DOGMI DELLA MADONNA 















































































Rito L’episcopato cattolico americano ha proposto al Va- 
ticano che il prossimo Concilio ecumenico proclami un 
nuovo dogma della Madonna: quello di Maria Corredentrice. 
Anche la Curia generalizia dell'ordine francescano è favo- 
revole al nuovo dogma e vorrebbe che fosse attribuito alla 
Madonna oltre al titolo di Corredentrice anche quello di Re- 
Lig del cielo. Il Papa invece è contrario alla proclamazione 

i nuovi dogmi che, a suo parere, potrebbero rendere più 
difficili eventuali trattative per l’unificazione delle chiese 
cristiane. 







































































ANDREOTTI PROMETTE FEDELTÀ 
AI MONARCHICI E AI MISSINI 








OMA. La corrente Primavera di Giulio Andreotti s’è 

schierata in questi giorni contro il segretario del partito. 
L'occasione è stata fornita da una circolare di Moro che 
chiedeva a tutte le sezioni democristiane d’organizzare delle 
conferenze sul tema ”Sì alla distensione, no al comunismo”. 
Immediatamente, dopo aver conosciuto la circolare di Moro, 
i consiglieri monarchici e missini del comune di Roma si so- 
no fatti ricevere da Cioccetti: gli hanno detto che se l’in- 
tenzione della DC era quella d’abbandonare l'alleanza con le 
destre dopo le prossime elezioni essi avrebbero fin d’ora riti- 
rato il loro appoggio alla giunta. Cioccetti, dopo essersi con- 
sultato con i leaders di Primavera, ha detto che a Roma 
la sua corrente si batterà per mantenere l’alleanza con le de- 
stre. Per mostrare esternamente questa decisione gli amici 
di Andreotti hanno organizzato in tutte le sezioni di Roma 
dei dibattiti sul tema ”Sì alla distensione, no al social-comu- 
nismo”. In una ventina delle sezioni (su ottanta) dove la si- 
nistra ha la maggioranza, i dirigenti locali si sono rifiutati 
d’organizzare i dibattiti richiesti da Andreotti. È 


@ Nella lista della DC per le elezioni comunali di Roma, 
la corrente Primavera, che controlla la federazione, intende 
operare una larga epurazione di vecchi esponenti per far po- 
sto a funzionari della propria corrente. Saranno eliminati 
tre senatori: Mario Cingolani, Umberto Tupini e Ugo Ange- 
lilli e due industriali: Tito Marconi e Filippo Massara. Non 
sarà più ripresentato l’attuale pro-sindaco Paolo Dalla Tor- 
re, figlio del direttore dell’ ’Osservatore Romano”, che in 
questi anni s'è mostrato poco propenso a prendere ordini da 
Andreotti. Tra i nuovi candidati ci saranno: l’ex socialista 
Giovanni Gigliotti, Franco Evangelisti, l'ex deputato social- 
democratico Giovanni L’Eltore e Amerigo Petrucci designato 
per la carica di pro-sindaco. Se, com’è probabile, per sindaco 
verrà scelta una figura puramente rappresentativa, sarà ap- 
punto Petrucci l’uomo che di fatto avrà in mano l’ammini- 
strazione capitolina. 


UN DISCORSO DI PICCARDI 
PER LA DIFESA DELLA SCUOLA 








Ria: L'associazione per la difesa e lo sviluppo della scuo- 
la pubblica in Italia (ADESSPI) terrà il suo primo con- 
gresso il 19 febbraio a Roma. Al congresso che si svolgerà al 
teatro Eliseo parleranno Leopoldo Piccardi e altri membri 
del consiglio di presidenza dell’associazione. 
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PREPARATA PER KRUSCEV 


UN AGENDA 


SU GRONGHI 


Il nostro inviato a Mosca 
Gianni Corbi vi spiega il 
significato dei prepara- 
tivi sovietici per la vi- 
sita del presidente del- 
la Repubblica italiana 


OSCA. Questa è la rico- 
struzione di quello che si 
preannuncia come il viaggio 
all’estero più polemico e con- 
trastato che un capo di Stato 
italiano abbia mai intrapreso 
in quest’ultimo mezzo secolo. 
Nei venti giorni che hanno 
seguito il mancato arrivo di 
Giovanni Gronchi siamo sta- 
ti in grado di raccogliere dati 
ed -.indiscrezioni che ci per- 
mettono di rispondere ad al- 
cune domande che si collega- 
no direttamente alla visita del 
presidente della Repubblica 
italiana nell'Unione Sovietica. 


Ecco le principali: Quale importan- 
za i dirigenti sovietici attribuiscono 
al viaggio di Gronchi? Qual'è il ri- 
tratto che sl sono fatti del nostro 
presidente? Qual'è stata la nostra 
politica estera nei confronti dell'U- 
nione Sovietica? Cosa sanno e come 
sono visti gli italiani in Russia? Co- 
minciamo la nostra indagine dal mo- 
mento in cui, nel pomeriggio di sa- 
bato 5 febbraio, l'aereo presicienziale 
scortato da nove reattori militari so- 
vietici, atterra all'aereoporto di Vnu- 
kovo, a trenta chilometri da Mosca 

Ad accogliere Gronchi, c’è un si- 
gnore di 70 anni, alto e slanciato, con 
un prenunclato accento romanesco, 
per il quale l’arrivo del presidente 
della Repubblica costituisce l'episodio 
conclusivo della sua lunga carriera di 
diplomatico. Luca Pietromarchi, da 
due anni ambasciatore a Mosca, an- 
drà infatti in pensione nella prossi- 
ma primavera. La sua azione rivolta 
a favorire il disgelo politico fra l’Ita- 
lia e l’Unione Sovietica, ad aumenta- 
re il volume degli scambi commercia- 
li ed a sollecitare il viaggio stesso di 
Gronchi, gli ha procurato molte osti- 
lità. Colleghi, uomini politici della de- 
stra democristiana ed i funzionari 
della segreteria di Stato vaticana lo 
considerano addirittura un diploma- 
tico d’estrema sinistra, 


Categorie 
degli ospiti 


OI Pietromarchi presenta a Gron- 

chi il settantottenne Kliment Jefre- 
lovie Voroscilov, presidente del Prae- 
sidium del Soviet Supremo dell'URSS. 
Capelli completamente bianchi, occhi 
azzurri un po’ spenti, rassomigliante 
a quegli attori americani che imper- 
sonano la parte di giudici della Bu- 
prema Corte, Voroscilov è soltanto una 
figura rappresentativa, benvoluto, ma 
non così popolare come Kalinin, il più 
illustre dei suoi predecessori. Subito 
dopo Voroscilov, è Nikita Kruscev ad 
impadronirsi della mano di Gronchi, 


scuotendola con grande vigore e por- 
tandosela al petto, com'è sua abitu- 
dine. Dietro di loro altre persone che 
oggi costituiscono il gruppo dirigente 
dell'Unione Sovietica: in prima fila 
K.czlev e Mikoian, vicepresidenti de) 
Consiglio dei ministri dell'URSS, il 
ministro per le Relazioni culturali con 
l'estero Jukov, Gromiko, ed una pic- 
cola folla di personaggi minori: mem- 
bri de) Praesidium, il capo di sta- 
to maggiore maresciallo Sokolovski, 
dirigenti di associazioni culturali. 

Poi Gronchi, col capo riparato da 
un colbacco, sfila lentamente davan- 
ti al picchetto d'onore e rivolge ai 
soldati il saluto tradizionale che ri- 
calca una formula rimasta invariata 
dai tempi degli Zar: « Saluto i valorosi 
soldati dell'Unione Sovietica ». Esau- 
rito il cerimoniale, una lunga colon- 
na di Zi) nere, le Cadillac sovietiche, 
si mette in moto scivolando dolce- 
mente su un tappeto di ghiaccio in 
direzione del Cremlino. 

Un'ora dopo, mentre Gronchi starà 
disfacendo le valigie nell’appartamen- 
to che il governo sovietico gli ha ri- 
servato in un'ala del Cremlino, Pie- 
tromarchi sarà già in grado di fare 
un primo sommario esame della si- 
tuazione. Fino a un mese fa, cicè fino 
a una settimana prima del mancato 
arrivo di' Gronchi, Pietromarchi ha 
avuto un dubbio comune alla maggior 
parte dei diplomatici stranieri a Mo- 
sca tutte le volte che il loro capo di 
Stato è ospite del governo sovietico 
per una visita ufficiale: Gironchi sarà 
considerato un ospite di prima o di 
seconda categoria? 

Nessuno, infatti, durante le setti- 
mane che hanno preceduto l’arrivo 
del Presidente, avrebbe potuto dire 
con certezza se il capo dello Stato 
italiano sarebbe stato class'ficato fra 
i visitatori di riguardo o fra quelli di 
seconda grandezza. Non erano tanto 
il relativo silenzio della stampa sovie- 
tica, o l’irritazione suscitata dall’ome- 
lia pronunciata dal cardinale Otta- 
viani ad alimentare i timori e le in- 
certezze di Pietromarchi. Il suo gros- 
so dubbio era di natura diversa e ri- 
guardava i preparativi che l'ufficio 
cerimoniale del ministero degli Esteri 
sovietico stava facendo. 

Nel complesso rituale comunista, gli 
osservatori stranieri che vivono a Mo- 
sca, hanno scoperto da tempo la chia- 
ve per comprendere l’importanza po- 
litica che i russi attribuiscono ai loro 
ospiti. Se l'accoglienza è troppo spet- 
tacolare, con sfilate di truppe scelte 
e passaggi di turboreattori che vol- 
teggiano sulla testa dei cortei, si può 
essere certi che l’ospite è stato classi- 
ficato tra cuelli di seconda categoria. 
A questo gruppo d’invitati apparten- 
gono la maggior parte dei leaders po- 
litici di paesi poco importanti: il pre- 
sidente della Repubblica di Ghana, il 
re di Libia Idris, e in una certa mi- 
sura lo stesso imperatore d’Etiopia 
Ailè Selassiè che ha visitato Mosca 
quattro mesi fa. 

Se invece l'ospite è il rappresentan- 
te d'una grande potenza, come il vi- 
cepresidente degli Stati Uniti Nixon, 
o d'un paese strategicamente impor- 
tante come Nasser, Nehru, o lo scià 


di GIANNI CORBI 
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gruppo di 


EI ET 


cel Cremlino (Fotografie di Pierluigi). 


I 


di Persia Reza Pahlevi, allora, alla 
solennità del cerimoniale, s’accompa- 
gna una serie di manifestazioni meno 
vistose ma più pratiche e cordiali. 
Anche questi personaggi, arrivati a 
Mosca, non sfuggono ad alcune tap- 
pe obbligate: visite al museo Puskin, 
spettacoli di gala al Bolscioi, saggi 
ginnici nello stadio Lenin, ricevimen- 
ti nel salone di San Giorgio del Crem- 
lino. Ma queste manifestazioni non 
servono ad isolarli in una fastosa sce- 
nografia, come avviene appunto per 
gli ospiti minori; sono soltanto il con- 
torno necessario d’un programma più 
confidenziale: visite ai kolkoz, incon- 
tri con gli operai, interviste alla tele- 
visione. Agli ospiti di prima grandezza 
sono riservate anche le vivaci e im- 
provvise battute di spirito nelle quali 
Kruscev rivela il suo fondo aggressi- 
vo e spregiudicato ma che costituisco- 
no anche il segno viù evidente del- 
l’importanza che egli attribuisce al- 
l'interlocutore. Nixon, Macmillan, Be- 
van, Nasser, Nehru, hanno avuto tut- 
ti questo trattamento. Ma Gronchi? 


Un ritratto 
assai complesso 


N quale di queste due categorie sa- 

rebbe stato incluso il primo capo di 
Stato occidentale, dopo il Presidente 
austriaco, che si reca nell'Unione So- 
vietica dal giorno della rivoluzione 
d’ottobre ad oggi? 

L’esame del programma ufficiale 
della visita, alcune dichiarazioni di 
Agiubei, direttore delle ’Isvestia” e 
genero di Kruscev, di Satiukov, diret- 
tore della ”Pravda” e dell’unione gior- 
nalisti sovietici, ci permettono già di 
immaginare con quale etichetta i di- 
rigenti sovietici hanno catalogato il 
presidente della Repubblica italiana: 
un'etichetta nuova per gli stessi so- 
vietici, una via di mezzo tra l’uomo 
di Stato che viene condotto solo ad 
ammirare il Bolscioi e quello che vie- 
ne anche messo di fronte alle teleca- 
mere della televisione, 

Il suo marscrut (come viene chia- 
mato in URSS, con una parola presa 
a prestito dai tedeschi, il programma 
di soggiorno dei visitatori) compren- 
de infatti più musei di quello di Ni- 
xon ma anche più colloaui privati di 
quello di Ailè Selassiè. La parte dedi- 
cata alla politica e quella dedicata al- 
la mondanità sono state abilmente 
combinate dai registi del cerimoniale 
sovietico. Il giorno stesso del suo ar- 
rivo Gronchi s’incontrerà con Voro- 
scilov e con Kruscev, li rivedrà la mat- 
tina dopo in un incontro indicato 
nell'agenda formale come colloquio 
con i dirigenti del governo dell'URSS, 
e altre due volte ancora, dopo la vi- 
sita a Leningrado, in una serie di col- 
loqui che si svolgeranno nella sede 
dell'ambasciata d’Italia e nel salone 
di San Giorgio del Cremlino. 

Stabilito che Gronchi non ammirerà 
soltanto Maya Plissetskaya nel bal- 
letto "Il lago dei cigni”, si tratta ora 
di vedere quali argomenti politici sa- 


ranno affrontati da Kruscev, una 
volta che Gronchi avrà terminato il 
giro turistico di Mosca e Leningrado, 
avrà accolto i complimenti per le ar- 
chitetture disegnate cinque secoli fa 
dai suoi due compatrioti Aristotele 
Fioravanti ed Aloisio Novi, avrà rice- 
vuti gli elogi per le pitture dei suoi 
corregionali Botticelli e Michelangelo 
Buonarroti esposte nel museo Puskin 
di Mosca e all’Hermitage di Lenin- 
grado. 

Come si svolgeranno e a auali ri- 
sultati porteranno queste conversa- 
zioni? Questa domanda ne presuppo- 
ne un’altra. Che cosa si aspetta Kru- 
scev da Gronchi e qual’è il ritratto 
che egli se n’è fatto? 

Di certo si sa che Nikita Kruscev ha 
già pronto lo spartito della conversa- 
zione, cioè gli argomenti e i punti 
chiave dei collocui che avrà con Gron- 
chi. I temi del dialogo, infatti, gli so- 
no stati preparati con molte settima- 
ne d'anticipo da due specialisti i ‘cui 
nomi sono completamente sconosciuti 
in Italia e di cui anche la maggioran- 
za dei sovietici non hanno mai sen- 
tito parlare. Si chiamano Bazarov e 
Bondarienko. Il. primo dirige ”L’uffi- 
cio primo europeo”, la sezione che so- 
vrintende agli affari politici dell’Eu- 
ropa occidentale; il secondo, un fun- 
zionario dal fisico di ex atleta. alto, 
robusto, quarantenne, coi capelli ros- 
sicci, è oggi il maggiore esperto so- 
vietico di problemi italiani. Il suo uf- 
ficio è sistemato al centro del grat- 
tacielo che ospita il ministero degli 
Esteri dell'URSS, in via Sadovaia. e si 
chiama ”Ufficio Italia”. In esso Bon- 
darienko ed i suoi collaboratori rac- 
colgono. ed esaminano, giorno per 
giorno, tutte le notizie che riguarda- 
no il nostro paese. Dalle vertenze sin- 
dacali dei marittimi ai contrasti tra 
i ceristiano-sociali, non c'è notizia ita- 
liana che non venga raccolta, scheda- 
ta, ordinata in fascicoli confidenziali. 
Oggi Bondarienko è uno dei pochissi- 
mi stranieri che sappiano con preci- 
sione auale differenza passa tra il ba- 
sista Giovanni Galloni e lo scelbiano 
Roberto Lucifredi, o quali forze con- 
trolla la Confederazione dei Coltiva- 
tori diretti. 

Attraverso i rapporti che in questi 
ultimi anni gli hanno inviato ogni 
settimana gli ambasciatori a Roma 
{Bcgomolov, Kostilev ed ocra Kozirev) 
egli ha potuto formarsi un'opinione 
molto particolareggiata su tutti gli 
aspetti della vita italiana. In più può 
contare sulla consulenza del più forte 
partito comunista dell'Europa occi- 
dentale. Così, di ogni personaggio pe- 
litico italiano, Bondarienko è in grado 
di fornire un ritratto preciso, del qua- 
le 1 leaders sovietici si serviranno nei 
futuri colloqui con Gronchi e con Pel- 
la. In questi ultimi mesi Bondarienko 
s'è distinto coi ritratti di Giorgio La 
Pira e di Dino Del Bo. Com'è il ri. 
tratto di Gronchi che Bondarienko ha 
elaborato e presentato a Kruscev pri- 
ma dell'arrivo del nostro Presidente? 

Non è difficile pensare che s'è trat- 
tato d'un ritratto complesso e pieno 
di particolari apparentemente confu- 
si. Cattolico di sinistra, eletto capo 
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dello Stato coi voti congiunti dei co- 
munisti e delle destre, in polemica coi 
leaders del suo stesso partito, in di- 
saccordo col governo sui principali 
problemi di politica estera, sostenito- 
re di piani d’aiuti ai paesi sottosvi- 
luppati, Gronchi rappresenta un per- 
sonaggio politico troppo ricco di sfu- 
mature per essere facilmente compre- 
so da un comunista russo. 

Fino a che punto la complessità di 
questo ritratto si adatta ai progetti 
di Nikita Kruscev? E’ probabile che il 
primo segretario del PCUS non rispar- 
mi le domande esplicite ed imbaraz- 
zanti impegnando il Presidente ita- 
liano in una discussione i cui termi- 
ni finali sono particolarmente scot- 
tanti: la presenza di basi missilistiche 
nel nostro paese, il riconoscimento 
della Cina comunista, l’atteggiamen- 
to oltranzista del nostro ministro de- 
gli Esteri. Spesso Kruscev darà l’im- 
pressione di forzare la mano, ma lo 
farà con discrezione quasi aspettando 
che sia Gronchi a continuare il dia- 
logo. Egli insisterà soprattutto su un 
punto: come può accadere che Gio- 
vanni Gronchi si dimostri da anni 
un convinto sostenitore della po- 
litica di distensione e di superamen- 
to degli schemi della guerra fredda, 
e il governo del suo paese continui a 
comportarsi come se nulla fosse cam- 
biato dal tempo della guerra di Corea 
ad oggi? E’ anche probabile che Kru- 
scev ripeterà, sia pure con maggiore 
diplomazia, una frase che Gromiko 
ha pronunciato più d’una volta: « L’I- 
talia è la nazione con minor fantasia 
diplomatica di tutto il mondo occi- 
dentale ». 


La politica 
del vuoto 


° 
UNA frase non priva di fondatez- 
za. L’unica azione diplomatica ef- 

ficace compiuta dal nostro governo, 
infatti, risale al 1944, quando il no- 
stro ambasciatore a Kabul, Pietro 
Quaroni, approfittando della circo- 
stanza che l'Afganistan non era con- 
trollato dagli alleati, si trasferì im- 
provvisamente a Mosca per trattare 
col governo sovietico il riconoscimen- 
to del gabinetto Badoglio. Quaroni 
agì con tempestività in una situazio- 
ne difficile e confusa. La guerra tra 
l’Italia e l’URSS era finita da pochi 
mesi, i profughi ucraini delle regioni 
invase due anni prima dall’Armir at- 
follavano ancora le baracche alla pe- 
riferia di Mosca, la sede della nostra 
ambasciata era stata requisita come 
tutti i beni dei paesi nemici. 

Ma dopo l’iniziativa fortunata e av- 
venturosa di Quaroni, | nostri rappor- 
ti diplomatici con l’Unione Sovietica 
si sono limitati al puro protocollo. Il 
lavoro dell'ambasciata italiana a Mo- 
sca che ha sede in una palazzina neo- 
classica in Uliza Viesninà 5, s'è finora 
limitato all'organizzazione dei ricevi- 
menti ufficiali per Capodanno e la fe- 
sta della Repubblica. Ricevimenti che 
1 maggiori dirigenti sovietici, ad ecce- 


zione d’una visita di Molotov nel lu- 
glio 1958, hanno sempre disertato. Per 
molti anni la nostra diplomazia s’é 
fatta viva con i colleghi sovietici di 
via Sadovaia, solo alla vigilia d’elezio- 
ni politiche o amministrative, per sol- 
levare il problema dei prigionieri ita- 
liani in Russia. Dei quattro ambascia- 
tori che si sono succeduti a Mosca in 
questo dopoguerra, Quaroni fino al 
1947, Brosio fino al maggio 1952, Di 
Stefano fino al 1958, solo l’ultimo, il 
romano Luca Pietromarchi, ha cerca- 
to di trasformare la nostra ambascia- 
ta a Mosca in qualcosa di più d’una 
semplice targa diplomatica. Ma la sua 
azione si può definire personale. A 
Roma, infatti, il nostro ministero de- 
gli Esteri ha continuato a mantener- 
si fedele alla politica del vuoto. 

Si tratta d’un vuoto che comincia a 
rivelarsi pericoloso o perlomeno im- 
previdente, e che contrasta con le nu- 
merose iniziative che quasi tutti gli 
altri paesi occidentali, dagli Stati U- 
niti alla Francia, hanno vreso in que- 
sti ultimi mesi per avviare con l’Unio- 
ne Sovietica un dialogo concreto. Qual- 
cosa è stato fatto proprio alla vigilia 
della visita di Gronchi, come la fir- 
ma del nuovo accordo culturale e le 
trattative per un più intenso inter- 
scambio commerciale. Nessuno sa an- 
cora che, dopo Gronchi, i russi si pre- 
parano a ricevere con grande solen- 
nità, nella seconda metà di marzo, 
quello che essi considerano uno dei 
più tipici ed autorevoli rappresentan- 
ti del capitalismo occidentale: il pre- 
sidente del consiglio d’amministrazio- 
ne della FIAT, Vittorio Valletta. Ciò 
non toglie che la nostra presenza nel- 
l'URSS sia ancòra molto limitata. Ep- 
pure non c’è giorno in cui i Tupolev 
104 e 114 dell’Aeroflot non scarichino 
megli aereoporti dell’Unione Sovietica 
delegazioni d’uomini d’affari di tutto 
il mondo, tecnici, agronomi o sempli- 
ci turisti. Un argomento che non ha 
ancora finito d’appassionare i mosco- 
viti è, per esempio, l’accordo di mas- 
sima sovietico americano per la co- 
struzione d’una diga nello stretto di 
Bering, un’opera destinata a trasfor- 
mare in zone abitabili 1 deserti gla- 
ciali della Siberia e dell’Alaska, e ad 
avvicinare non solo geograficamente 
i due paesi. Si parla anche, nelle halls 
degli alberghi frequentati da uomini 
d'affari, delle squadre di tecnici, so- 
prattutto petroliferi, che in queste 
settimane stanno partendo da Mosca 
per gli Stati Uniti e viceversa. 

E l’Italia? Mentre a Mosca già esi- 
ste una grossa comunità americana e 
sempre più numerose arrivano dele- 
gazioni economiche inglesi, tedesche, 


Nel prossimo numero 


IL MERCATO 
SEGRETO 


olandesi, belghe, il nostro paese è 
rappresentato in Russia da poco più 
di 150 persone: circa quaranta fun- 
zionari e addetti d’ambasciata, 8 gior- 
nalisti con mogli e figli, 32 camerieri 
ed una diecina d’insabbiati ex disper- 
si della prima guerra mondiale finiti 
in Russia in circostanze avventurose. 
Il gruppo più numeroso è formato da 
ottanta italiani semiclandestini: ot- 
tanta studenti, di cui dodici donne, 
provenienti da tutte le regioni d’Ita- 
lia, ma soprattutto dalla Toscana e 
dall’Emilia, fermatisi in Russia senza 
il consenso del nostro ministero de- 
gli Esteri e spesso a sua insaputa. Es- 
si usufruiscono delle venti borse di 
studio che l’università di Mosca met- 
te a disposizione ogni anno di studen- 
ti italiani comunisti e che garantisco- 
no loro vitto, alloggio e uno stipendio 
mensile di 900 rubli (al cambio uffi- 
ciale circa 50.000 lire). 


Possibilità 
italiane 


UANDO Gronchi sbarcherà all’ae- 

reoporto di Vnukovo troverà anche 
questi ragazzi ad accoglierlo, e Pietro- 
marchi non gli nasconderà che l’am- 
basciata s'è interessata degli studenti 
italiani tutte le volte che ha potuto, 
ma non in forma ufficiale, perchè es- 
si per il governo italiano non esistono. 
O ' meglio, esistono solo per la polizia, 
che ha schedato accuratamente i lo- 
ro nomi e ne ha denunciati alcuni, 
come il figlio del vicesegretario del 
PCI Luigi Longo, per diserzione. 

Eppure, nonostante l’atteggiamento 
scoraggiante della diplomazia, chi ar- 
riva in Russia si rende subito conto 
che il nostro paese ha buone possibi- 
lità d’inserirsi come protagonista non 
secondario in quel processo di disgelo 
reale che alcuni tecnici, studiosi ed 
uomini d’affari hanno già cercato di 
promuovere per conto proprio. Per 
rendersi conto di come è vista l'Italia 
dai banchi di scuola abbiamo consul- 
tato le pagine del libro di geografia 
economica dei paesi stranieri dedica- 
te all'Italia e che cominciano così: 
« L'Italia è una penisola protesa nel 
mare Mediterraneo che al tempo del 
fascismo veniva chiamato "Mare no- 
strum”. Tuttavia né durante il fasci- 
smo, né adesso, alle ambizioni dell’I- 
talia corrispondeva un'adeguata po- 
tenza economica e militare». E po- 
che righe più avanti: « L'Italia, paese 
ricchissimo di monumenti antichi, 
benchè sia, in alcune regioni in una 
fase di sviluppo capitalistico avanza- 
to, è anche il paese culturalmente più 
arretrato dell’Europa occidentale. 
Circa un quarto della popolazione è 
analfabeta ». 

Questo severo giudizio è condiviso 
solo in parte dai russi, almeno non da 
chi si tiene al corrente di quanto suc- 
cede nel nostro paese, Bisogna ag- 
giungere che a nostro favore giocano 
almeno quattro elementi: 

1, Non siamo una grande potenza 
in grado d'impensieririi. ‘ 





2. Alcuni settori della nostra pro- 
duzione industriale ed alcuni aspetti 
del nostro recente progresso tecnolo- 
gico li interessano. 

3. Conserviamo ancora nei loro 
confronti un notevole prestigio cultu- 
rale: non solo per il cinema neoreali- 
sta, per l’opera lirica, le canzoni po- 
polari, ma anche per i romanzi, il tea- 
tro, l'architettura. Capita spesso, ad 
esempio, sentirsi chiedere da un gio- 
vane architetto che cosa sta facendo 
in questo momento Pier Luigi Nervi, 
considerato nell’Unione Sovietica uno 
dei più grandi progettisti del mondo. 

4. C'è infine una ragione psicologi- 
ca. Man mano che il baricentro eco- 
nomico ed industriale del paese si 
sposta verso Oriente, verso la Siberia 
e le terre vergini, i russi sentono che 
essi stanno perdendo molti di quei 
connotati che in passato li rendevano 
molto simili ai meridionali. Di qui na- 
sce un’inconfessata simpatia verso 
certe forme di vita e di comportamen- 
to che stanno lentamente dimenti- 
cando. ‘ 

Lo sfruttamento a nostro vantaggio 
di questi elementi di curiosità, d’inte- 
resse e di simpatia, è stato affidato 
finora all’iniziativa di qualche priva- 
to cittadino avventuroso. Nei colloqui 
che Gronchi e Kruscev avranno dal 
6 all'11 febbraio si parlerà probabil- 
mente di questa situazione parados- 
sale e dei modi più ragionevoli per ri- 
solverla. Non saranno colloqui facili. 
Non sempre Gronchi, proprio» per la 
sede in cui parlerà, potrà sottolineare 
certe sue opinioni e certi suoi propo- 
siti personali con la stessa franchez- 
za con cui li espose, per esempio, di 
recente al congresso degli Stati Uniti 
o a Teheran con Reza Panhlevi. E’ cer- 
to che ogni suo gesto sarà attenta- 
mente valutato e controllato non solo 
dai russi, ma soprattutto dagli italia- 
ni che seguiranno il Presidente in ve- 
ste d'’osservatori. Ne abbiamo avuto 
la conferma il 4 e il 5 gennaio scorsi, 
quando arrivarono a Mosca le prime 
notizie sulla malattia che costringe- 
va a letto Giovanni Gronchi. Solo 
quando Kozirev informò Gromiko che 
il Presidente era effettivamente ma- 
lato, le facce dei sovietici tornarono 
a sorridere. Essi non potevano non 
rendersi conto che Gronchi era stato 
preceduto a Mosca da alcuni perso- 
naggi che, come Sereno Freato, capo 
della segreteria politica di Moro, po- 
tevano destare il sospetto d'essere 
stati mandati a Mosca con una pre- 
cisa missione politica. 

E’ probabile quindi che Kruscev si . 
dimostrerà sensibile alla particolare 
situazione in cui verrà a trovarsi il 
suo interlocutore e cercherà di frena- 
re il suo temperamento aggressivo. 
Ma, se Kruscev, inseguendo un suo 
preciso calcolo, forzerà la mano, po- 
trebbe verificarsi anche il contrario. 
Allora assisteremmo ad un incontro 
esplosivo e polemico, addirittura più 
polemico di quello che Kruscev ha 
avuto recentemente con i) premier in- 
glese Macmillan. Tutto, trattandosi 
di Kruscev, può accadere, anche se la 
prima delle due ipotesi è la più pro- 

le. : 











III III 


1 ILPOLO 


per tornare a Roma. 


All'origine dell’ ’’operazione vesti- 
ti” sta un comunicato ufficiale sovie- 
tico, inviato, ai primi di dicembre, a 
tutte le ambasciate straniere a Mo- 


Sembrava urgente, dunque, mette- 
re la nostra delegazione in grado di 
sopravvivere. La prima mossa in que- 
sto senso fu fatta dall’ambasciatore 
Luca Pietromarchi: inviò immediata- 
mente due colbacchi al Quirinale, per 
il presidente Gronchi. 

Il primo italiano ad usare il colbac- 
co a Roma è stato il marchese Cristo- 
foro Fracassi Ratti Mentone di Tor- 
rerossano, capo del cerimoniale di- 
plomatico della Repubblica italiana. 
Data la carica, poteva ragionevolmen- 
te competergli di saggiare l’utilità del 
copricapo russo: s’è trattato invece 
d’un gesto casuale. I due colbacchi in- 
viati dall’ambasciatore Pietromarchi 
erano due berretti d’astrakan, uno dei 
quali, il più basso, aveva due risvolti 
ai fianchi che, opportunamente abbas- 
sati, potevano servire da paranuca e 
da copfiorecchie. 


Al reparto 





° 
bandiere 
OPO averli 
misurati am- 
bedue, il presi- 


dente scelse quel- 
lo con i risvolti: 
durante la prova, 
attorno a lui c’e- 
rano alcuni fun- 
zionari della sua segreteria ed altri del 
ministero degli Esteri, fra cui, appun- 
to, il marchese Fracassi. Quando la 
riunione si sciolse, molti si recarono 
a prendere i cappotti e i cappelli per 
uscire. Il capo del cerimoniale della 
Repubblica aveva invece lasciato il so- 
prabito all'ingresso: doveva dunque 
attraversare due saloni e scendere lo 
scalone per raggiungerlo. Il palazzo 
del Quirinale non è eccezionalmente 
riscaldato. Dicendo: « Perbacco che 
gelo » Fracassi afferrò allora uno dei 
due colbacchi che dopo la prova era- 
no stati abbandonati su un tavolo e se 
lo calcò in testa. Era il giorno degli 
auguri del corpo diplomatico e il mar- 
chese portava l’abito prescritto. Fu 
così, che in tight e colbacco, scese il 
grande scalone del palazzo e s’avviò 
verso l’uscita. 

I funzionari della presidenza e del 
ministero degli Esteri preposti all'or- 





OMA. Questa è una storia di cap- 

pelli di pelliccia, di mutande lun- 
ghe, di maglie di lana, di calzini di 
lana grassa, di scarpe foderate di pe- 
lo, di panciotti imbottiti, di uose e di 
passamontagna. E’ il racconto della 
”aperazione vestiti” che s’è svolta a 
Roma negli ultimi due mesi e che ve- 
drà impegnati molti italiani fino al- 
1’11 febbraio, giorno in cui il presi- 
dente Gronchi e il suo seguito s’im- 
barcheranno all’aereoporto di Vnu- 
kovo, a trenta chilometri da Mosca, 


sca. Proveniva dall’ufficio metereolo- 
gico del governo e avvertiva che il 
mese di gennaio sarebbe stato ecce- 
zionalmente rigido. con temperature 
di 30 e 40 gradi sotto zero. Nella Uli- 
za Vesninà 5, dove ha sede la nostra 
rappresentanza diplomatica, la noti- 
zia provocò un certo fermento. Il pre- 
sidente Gronchi e la delegazione ita- 
liana, attesi al principio di gennaio, 
rischiavano infatti di trovarsi di fron- 
te ad un inverno peggiore di quello 
che aveva sconfitto Napoleone. Né, 


d’altra parte, si poteva dubitare del- 


ganizzazione del viaggio decisero la 
fabbricazione d’un certo numero di 
colbacchi per il seguito. Con raro sen- 
so d’opportunità la fornitura fu affi- 
data all'Unione militare, il negozio del- 
l’esercito che non fabbrica né vende 
cappelli civili. La pratica finì così nel- 
Je mani d’Otello Collazzoni, capo del 
reparto bandiere dell’Unione militare. 
Collazzoni, un uomo bruno, di Terni, 
non si stupì dell’incarico: in trentatre 
anni di servizio presso il negozio del- 
l’esercito ha dovuto infatti -preparare 
le divise più pittoresche, dalle saharia- 
ne dell'impero, alle uniformi della 
Spagna, dagli abbigliamenti sgargian- 
ti della milizia di Starace a quelli fan- 
tascientifici dei sommozzatori. 

Collazzoni iniziò quindi la produ- 
zione di colbacchi pe il gruppo dei 
parenti copiandoli da quelli russi in- 
viati da Pietromarchi. Battezzò imme- 
diatamente quello scelto da Gronchi 
"modello presidente della Repubblica” 
e l’altro, senza risvolti, modello sen- 
za paranuca”. Molti, tra cui il mi- 
nistro degli Esteri Giuseppe Pella, 
scelsero quest'ultimo tipo, trovandolo 
più semplice ed elegante. Il prezzo, del 
’presidente della Repubblica” era di 
40.000 lire; il prezzo dell’altro di 
30.000. Ambedue, naturalmente con- 
fezionati in pelliccia d’astrakan. 

Intanto, cattive notizie giungevano 
da Mosca. Il redattore capo del tele- 
giornale, Antonio Schepis, s’era reca- 
to in Russia alla fine di dicembre per 
compiere alcuni sopraluoghi in vista 
delle prossime riprese cinematografi- 
che e per impedire che la dogana rus- 
sa bloccasse i film girati durante il 
soggiorno di Gronchi a Mosca e in 
Russia. Un altro compito s'era però 
aggiunto a questi: comprare colbac- 
chi per parecchi amici giornalisti che 
avrebbero fatto parte del seguito del 
presidente. Schepis era invece tornato 
a mani vuote. « Parecchie volte » ave- 
va detto « mi sono recato in vari ne- 
gozi, ma sempre inutilmente. In Rus- 
sia i magazzini sono di Stato e .può 
darsi che per qualche giorno o per 
qualche settimana siano tutti sprov- 
visti dello stesso tipo di merce ». 

Per quelli che avevano sperato di 
risparmiare facendosi acquistare diret- 
tamente il copricapo in Russia non 
c'era ormai altra scelta che raggiun- 
gere via del Corso e salire al primo 
piano dell'Unione militare 





l’avverarsi delle previsioni degli spe- 
cialisti sovietici, gli stessi uomini cioè 
che avevano sondato il cielo al tem- 
po dei lanci degli sputnik e dei lunik, 


AI reparto bandiere regnava ormai 
una visibile agitazione. Quasi tutti 
quelli che avevano ordinato il colbac- 
co d’un tipo avevano cambiato idea e 
lo volevano dell’altro.- Pella stesso te- 
lefonava perchè al suo modello senza 
paranuca, venissero adesso aggiunti i 
risvolti. A rendere più complicate le 
cose entrò in scena Renato Ruggiero, 
secondo segretario della nostra amba- 
sciata a Mosca, tornato per qualche 
giorno in Italia. 


Avventura 
d’un cappotto 


ONVOCATO 

d’urgenza al 
ministero degli E- 
steri prima, al 
Quirinale in un 
secondo tempo e 
finalmente all’U- 
nione militare per 
una consulenza tecnica sui modelli di 
colbacchi, diede sempre la stessa 
risposta. « I risvolti non s’abbassano » 
diceva. Sembrava infatti che le falde 
su cui contavano diplomatici e gior- 
nalisti per proteggere la nuca e le 
orecchie dal gelo russo non dovessero 
essere mai abbassate, secondo la con- 
suetudine, « Ci sono altri modelli, ti- 
po passamontagna » spiegava Ruggie- 
ro « adatti a quest’uso ». « E allora 
come facciamo? » gli chiedevano, con 
una nota di panic@ nella voce, quelli 
che avevano già speso le 40.000 lire 
all'Unione militare. Dopo lunghe con- 
sultazioni, cui intervennero anche le 
mogli e le madri dei partenti, qualcu- 
no decise d’inserire, all’interno del 
colbacco, due alettè di pelliccia, da ti- 
rare giù al momento opportuno per 
proteggere le orecchie. Si parlava co- 
munque con aperta invidia del consi- 
gliere Gio Paolo De Ferrari, vice capo 
del cerimoniale della Repubblica ita- 
liana che, inviato a Mosca per prepa- 
rare il soggiorno del presidente, era 
riuscito ad acquistare un colbacco ef- 
ficientissimo; come assicuravano an- 
che quelli che l'avevano visto, al prez- 
zo di soli trecento rubli, cioè 19.000 
lire al cambio ufficiale e 6.500 a quel- 
lo non ufficiale. 

Risolto, anzi non risolto, il proble- 








ma della difesa della testa, i partenti 
cominciarono a pensare alla protezio- 
ne del resto del corpo. Trentacinque 
giornalisti e circa altrettanti funzio- 
nari dello Stato italiano dovevano se- 
guire il presidente a Mosca: nessuno 
di loro aveva però un cappotto fode- 
rato di pelliccia, da tutti giudicato in- 
dispensabile. Nessuno pensava di 
comprarsene uno: una spesa troppo 
forte in relazione al soggiorno russo 
d’una sola settimana. Tutti speravano 
invece di farselo prestare da qualche 
amico, oppure di trovare delle pelli 
da adattare al cappotto di tutti i gior- 
ni, oppure si rifugiavano in qualche 
soluzione di fortuna. Qualcuno andò 
addirittura in un magazzino di costu- 
mi teatrali per vedere d’affittare qual- 
che capo residuato da film come "Ad- 
dio Kira” e ”’Noi vivi”. 

Nella caccia alla pelliccia arrivò 
primo, per parecchie lunghezze, Vit- 
torio Gorresio, della Stampa”. Ebbe 
infatti in prestito dall'avvocato Anni- 
bale Angelucci un costoso cappotto di 
lama, foderato di pelle d’orso e con 
bavero d’astrakan. Nell’offrire il pre- 
zioso capo d’abbigliamento al giorna- 
lista, Angelucci fece una confessione 
di carattere personale. « E’ tutta la vi- 
ta che desidero andare in Russia », 
disse. E aggiunse: «ci vada almeno 
il mio cappotto ». 

Intanto, la corsa affannosa agli in- 
dumenti più caldi aveva assunto toni 
drammatici. Cesare Zappulli, il capo- 
cronista del ’’Messaggero”, che aveva 
vissuto due anni in Russia, ripescò, dal 
fondo d’un baule, le pelli di agnello 
che avevano allora foderato il suo cap- 
potto e le consegnò a Giovanni Russo 
del "Corriere della Sera”. In un paio 
di notti, cucendo amorosamente, la 
madre di Russo, le adattò al cappotto 
del figlio, il quale intanto era riuscito 
a procurarsi il colbacco «che il telecro- 
nista Carlo Mazzarella aveva acqui- 
stato in Svezia durante una delle sue 
frequenti vacanze nel nord d'Europa. 
Alla prova dei fatti, l'acquisto di 
Mazzarella si rivelò inefficiente: pur 
essendo assai peloso e vistoso, non 
proteggeva affatto dal freddo. Dopo 
averlo portato per qualche ora a Mo- 
sca, Giovanni Russo quando ci si recò 
ai primi dell’anno in attesa di Gron- 
chi che poi allora non arrivò, s’affret- 
tò a riporlo nella valigia esclamando: 
« AI massimo, è un colbacco adatto 
per climi tropicali ». 


Il bottone 
del presidente 


A partenza di 

Gronchi, poi 
rimandata, era fis- 
sata per il 6 gen- 
naio. Nei giorni 
precedenti quella 
data, un controllo 
sulla linea telefo- 
nica fra il Quirinale e il ministero degli 
Esteri, avrebbe sorpreso conversazioni 
di questo genere: « Ma tu, le mutande 
lunghe ce le hai? ». « Io ho addirittu- 
ra un costume intero di lana. Piuttosto, 
per le calze...? »; « Calze? Calzerotti 
di lana grassa ci vogliono, e forse an- 
che quelle scarpe da riposo per scia- 
tori... »; « Comunque, quelle foderate 
di pelo sono indispensabili, e poi 
sciarpe, guantoni... »; « Soprattutto 
bisogna stare attenti al collo, a quan- 
to mi dicono ». « E il naso? Il primo 








a congelarsi è sempre il naso, sulla 
punta, assieme ai lobi delle orecchie ». 
ll più calmo di tutti si mostrava il 
presidente. Non seppe resistere, tut- 
tavia, alla tentazione di farsi imbot- 
tire un panciotto come, nella ridda di 
voci false e incontrollate che fluttua- 
vano per Roma, sembrava indispen- 
sabile ai componenti della delegazione 
in Russia. L'esperimento non fu feli- 
ce. Quando il panciotto ritornò dalla 
sartoria, imbottito di lana compressa, 
Gronchi scoprì che non gli stava più: 
non riusciva neppure ad allacciarsi un 
bottone. 


Un napoletano 


RRITATO, lo 

mise da parte e 

smise di pensarci. 

Calmi erano an- 

che il generale Al- 

do Remondino e 

il maggiore Stelio 

Ventura, gli unici 

due militari al seguito del presidente. 

Lo stato maggiore dell’esercito russo 

aveva infatti promesso di inviargli, a 

titolo d’omaggio, due colbacchi del ti- 

po usato dagli ufficiali sovietici. La 

loro unica preoccupazione era quindi 

stata d'inviare a Mosca la misura, in 

centimetri, della propria circonferenza 
cranica. 

Molto apprezzato fu, da parte dei 
parenti, l'intervento d’alcuni intellet- 
tuali di sinistra che avevano già sog- 
giornato in Russia. Il dottor Vincenzo 
De Stefano, del servizio di sicurezza 
del presidente, per esempio, combinò, 
per mezzo d’amici comuni, un incon- 
tro con Carlo Levi. Lo scrittore, ol- 
tre a dargli preziosi consigli sul modo 
d’abbigliarsi, giunse al punto d’offrir- 
gli in prestito il proprio colbacco. Il 
giorno dopo, infatti, un poliziotto mo- 
tociclista si recava a villa Strohlfern e 
riceveva in consegna dalle mani di 
Carlo Levi l'oggetto in questione. Era 
però imbarazzato perchè non sapeva 
come portarlo fino al Quirinale senza 
sciuparlo. « Se lo metta in testa », sug- 
gerì lo scrittore. « Già », rispose il 
motociclista. « Così, se qualche supe- 
riore mi vede, il trasferimento in Sar- 
degna è assicurato ». Riuscì, comun- 
que, ad assicurarsi il colbacco al collo 
per mezzo d’una funicella-sottogola e 
così bardato abbandonò villa Strohl- 
fern. . 

Finalmente, il 3 del mese scorso, 
una parte della delegazione italiana, 
35 giornalisti e 7 funzionari dello Sta- 
to, partì per il grande viaggio. Dopo 
una sosta per la notte a Copenaghen 
il mattino dopo, il quadrimotore Dou- 
glas dell’Alitalia atterrò all'aereoporto 
di Vnukovo. Era il primo aereoplano 
che prendeva terra dopo quattro gior- 
ni di nebbia. Ai bordi della pista c'era- 
no, in attesa, l'ambasciatore Luca Pie- 
tromarchi e un’altra ventina di italia- 
ni fra diplomatici e giornalisti. 

Rullando dolcemente il quadrimo- 
tore si portò al margine del campo. Fu 
portata una scaletta, venne aperta la 
porta. La nebbia s'era ormai diradata 
abbastanza da permettere alla gente 
che attendeva di distinguere chiara- 
mente uno strano spettacolo. Strane 
figure, simili per l'abbigliamento agli 
esploratori polari, emergevano dalla 
porta e scendevano cautamente la sca- 
letta. Erano goffe, impacciate nei mo- 
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vimenti dai chili di lana, di sciarpe € 
di pelliccia che pesavano sulle loro 
schiene. 

Muovendosi lentamente la schiera 
degli esploratori polari raggiunse gli 


italiani che attendevano. Ci furono 
allora momenti di stupore ed anche di 
smarrimento. Sotto quel travestimen- 
to, persino i vecchi amici diventavano 
irriconoscibili. L'ambasciatore Pietro- 
marchi, che era l’unico di quelli in at- 
tesa ad avere un colbacco, decise, per 
non commettere gaffes, di stringere la 
mano a tutti con lo stesso fervore. Gli 
uomini che erano accanto a lui erano 
vestiti più o meno come in Italia, col 
cappotto e col cappello. La giornata 
era infatti bella e la temperatura, di 
tre sotto zero, tale da non far neppu- 
re alzare il bavero del cappotto a un 
milanese o a un torinese. 

Il primo segretario dell'ambasciata 
Enrico Carrara, portava addirittura 
semplici mocassini, un soprabito leg- 
gero e un cappello di feltro. Alle do- 
mande di chi, fra quelli appena arri- 
vati, gli chiedeva, sorpreso, spiega- 
zioni sulla sua tenuta quasi primave- 
rile, rispose: « Io vivo a Mosca come 
vivevo a Napoli. Dagli ambienti bol- 
lenti dell'ambasciata o dei ministeri, 
passo immediatamente nella mia Lan- 
cia altrettanto riscaldata. Praticamen- 
te, posso dire di non conoscere il 
marciapiede russo ». 


Tornano 
i granduchi 


ASTARONO 

poche ore per- 
chè i componenti 
la delegazione si 
rendessero conto 
che la tecnica del 
napoletano Carra- 
ra era forse la più 
efficiente. Il loro abbigliamento, ade- 
guato per chi volesse ripercorrere lc 
tracce della spedizione Nobile, sem- 
brava ai moscoviti un po’ eccessivo. 
D'altra parte, non mancò loro qualche 
soddisfazione. L'ingresso di Vittorio 
Gorresio all'albergo Sovetscaia fu sen- 
sazionale. Di fronte al giornalista, cui 
il pellieccione preso in prestito dall’av- 
vocato Angelucci arrivava alle cavi- 
glie, e al suo imponente colbacco di 
astrakan, molti camerieri trasalirono e 
uno di loro, il più vecchio mormorò: 
« Son tornati i granduchi e gli ata- 
man >», 

Nei giorni successivi, diventò facile 
reperire i granduchi e gli ataman ita- 
liani ai magazzini popolari del GUM, 
sulla piazza Rossa. Gettati da parte i 
mutandoni e i costumi di lana, le ma- 
glie pesantissime acquistate in Italia, 
cercavano di procurarsi il vestiario più 
adatto al clima. Ma i colbacchi resta- 
vano orgogliosamente sulla loro testa. 

Solo pochi giorni più tardi venne 
l'ultima delusione. Perfino i colbacchi 
non andavano bene. Quelli prodotti 
dall'Unione militare sul modello in- 
viato da Pietromarchi erano infatti i 
più eleganti, generalmente riservati ai 
generali e ai marescialli. I funzionari 
sovietici svelarono però ai loro nuovi 
amici italiani che anche questi colbac- 
chi sono sul punto d'essere epurati. 
Non piacciono a Kruscev che, poco 
tempo fa, durante una cerimonia uf- 
ficiale, ha detto: « Ma come si com- 
binano i miei generali, con quella spe- 
cie di stivale sulla testa? ». 

















Roma. Palmiro Togliatti durante il IX congres- 
so del PCI. Alle sue spalle Giorgio Amendola. 


Registrazione di 


ANTONIO 


GAMBINO 


N occasione del IX Congresso del PCI 
tenutosi a Roma in questi giorni, ”L’E- 
spresso” ha organizzato un dibattito sui 
partiti comunisti in Occidente nell’attuale 


situazione di 


distensione internazionale. 


Hanno partecipato a tale dibattito l’on. 
Ugo La Malfa del PRI e gli onorevoli 
Lelio Basso e Antonio Giolitti del PSI. 


DOMANDA. Sabato scorso s’è 


riunito il IX Congresso del PCI. 
Questo Congresso è il primo che 


si svolge veramente in una situa- 
zione di distensione internaziona- 


le. Il precedente, tenutosi nel di- 


cembre del 1956, infatti, pur es- 
sendosi svolto dopo il Rapporto 
Kruscev, seguiva di pochi mesi 
l’intervento russo in Ungheria; in 
quel momento il processo disten- 
sivo appariva bloccato. Perciò il 
tema di questa conversazione mi 


sembra che dovrebbe essere il se- 











guente: in che modo la distensio- 
ne influisce su un partito comu- 
nista d’un paese. occidentale? In 


che maniera modifica le sue pro- 
spettive d’azione? 


BASSO. lo penso che sia necessa- 
rio chiarire innanzi tutto che è inu- 
tile riferirsi in astratto ai partiti comu- 
nisti occidentali. In realtà, in Occiden- 
te i partiti comunisti in grado d’eserci- 
tare una vera azione politica sono tre: 
quello finlandese. quello francese e 
quello italiano. Del primo è meglio 
non parlare, perché ognuno di noi ne 
sa ben poco. Il secondo è attualmen- 
te impedito, in ogni sua iniziativa, 
dalla situazione generale della Fran- 
cia. Rimane quello italiano. Su di es- 
so io penso che la distensione abbia 
senza dubbio un effetto positivo, in 
quanto l’aiuta a compiere un’evolu- 
zione che giudico importante. Una 
evoluzione che l’allontana dal dogma- 
tismo, dalla tendenza ad inserire tut- 
to nello schema rigido dei blocchi 
contrapposti. Ed i comunisti stessi 
hanno piacere di questo, perché in- 
dubbiamente la maggioranza di loro 
soffriva d’essere costretta ad un simi- 
le schemiatismo. Questa evoluzione, 
tuttavia, è visibile solo nel campo del- 
la politica interna. In quello dei pro- 
blemi internazionali, la loro posizio- 
ne, a mio giudizio, è ancora oggi im- 
mutata. Finora non è stato possibile 
riscontrare un solo punto in cui si sia- 
no veramente differenziati dagli atteg- 
giamenti dell’Unione Sovietica. E que- 
sta è, appunto, la debolezza della lo- 
ro posizione. 


GIOLITTI. Ritengo anch’io che 
un' discorso per essere concreto deve 
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riferirsi non ai partiti comunisti occi- 
dentali in genere, ma specificamente 
al PCI. Nel fare questo riferimento, 
dobbiamo innanzi tutti ricordarci che 
il PCI ha delle caratteristiche spicca- 
te. I comunisti italiani hanno vissuto, 
infatti, l’esperienza del fascismo e poi 
quella della Resistenza. Il PCI ha avu- 
to sempre, quindi, un*suo carattere in 
qualche modo nazionale, che spesso 
l’ha messo in contrasto, sia pure non 
evidente, con altri partiti comunisti. La 
distensione non è perciò un fatto pu- 
ramente esteriore, ma piuttosto un 
mezzo che favorisce lo sviluppo di 
questa sua tendenza verso una posizio- 
ne originale, verso una maggiore li- 
bertà d’azione. Su questa strada esi- 
stono tuttavia dei limiti o quanto me- 
no degli intralci. Uno di questi è rap- 
presentato dal permanere di taluni vin- 
coli internazionali: non semplici for- 
mule di carattere ideologico, sulle qua- 
li sarebbe più che naturale che i par- 
titi comunisti si mostrassero concordi, 
ma posizioni politiche di carattere 
pratico, che si vogliono conservare 
identiche in tutto lo schieramento dei 
partiti comunisti. Si crea, così, una 
contraddizione, la quale appare in ma- 
niera evidente nelle tesi che Togliatti 
ha presentato a questo IX Congresso. 
Da un lato, il leader del PCI ha par- 
lato esplicitamente e per la prima vol- 
ta d’una via particolare per i partiti 
comunisti nei paesi occidentali; dall’al- 
tro, ha fatto un richiamo esplicito ad 
una dichiarazione che contraddice net- 
tamente questa posizione. Si tratta del- 
la dichiarazione sottoscritta, nel no- 
vembre del 1957, da tutti i partiti co- 
munisti, nella quale si parla della ne- 
cessità di seguire il modello sovietico 
e d’instaurare in tutti i paesi la ditta- 
tura del proletariato, sia pure con sfu- 
mature diverse secondo le situazioni. 
Questa contraddizione esistente nelle 
tesi di Togliatti non è occasionale: ci 
mostra che anche di fronte al feno- 
meno della distensione, il PCI si man- 
tiene fedele al metodo d’aggiungere le 
posizioni nuove a quelle vecchie in 
modo di costituire una specie di pa- 
linsesto di dichiarazioni, le une so- 
vrapposte alle altre. Non si compie 
cioè il passo decisivo, che consistereb- 
be nell'ammettere che una posizione 
è superata da quelle successive. In tal 
modo si rischia di svuotare gli atteg- 
giamenti più avanzati ed innovatori. 
Sono questi i limiti che mi sembra si 
possano riscontrare, ancora oggi, nel- 


BASSO GIOLITTI LA MALFA 





I GOMUNISTI 





er 


la posizione ideologica e quindi nel- 
l’azione politica del PCI. 


LA MALFA. Mi sembra che Basso 
e Giolitti abbiano colto acutamente il 
punto fondamentale: cioè che i partiti 
comunisti in Occidente non possono 
spingersi più in là di certi limiti, i qua- 
li sono di natura ideologica. Questo mi 
sembra vero anche tenendo presente 
la natura particolare del PCI. Sono in- 


. fatti perfettamente d’accordo con Gio- 


litti nel sostenere che i comunisti ita- 
liani hanno anticipato spesso la poli- 
tica della distensione. Anche nel pe- 
riodo della guerra fredda, hanno fatto 
di tutto per non perdere di vista la 
realtà dei paesi occidentali e per cer- 
care d’inserirsi in tale realtà. E se que- 
sto hanno cercato di farlo cinque o 
dieci anni fa, è ancora più evidente 
che tenteranno di farlo ora in una si- 
tuazione nella quale le accuse di de- 
viazionisno sono meno probabili. Lo 
sforzo è visibile, ad esempio, nella 
preparazione dell’attuale congresso e 
in particolar modo nell’intervista che 
Togliatti ha concesso al ’’Paese-Sera”. 
Noi tutti non possiamo fare altro che 
prendere atto d’uno sforzo così note- 
vole. Eppure, nonostante ciò, continua 
ad essere evidente che non c’è ponte 
tra la visione democratica e la visione 
comunista. Nelle settimane scorse, più 
d’una volta ho provato quasi un senso 
di sofferenza leggendo i documenti del 
dibattito precongressuale per il IX 
Congresso del PCI. Era chiaro che 
c’era dietro un travaglio enorme, un 
enorme dispendio di forze per girare 
intorno ad un problema che non si può 
risolvere perché alla sua base c’è un 
nucleo ideologico che non può essere 
superato se non con una profonda re- 
visione. Rimanendo fedeli a una certa 
ideologia, si' può formularla in modo 
nuovo, cercare di ammorbidirla © 
estenderla, ma non è possibile supe- 
rare un certo limite. Alla fine, si sco- 
pre che il comunista occidentale rima- 
ne comunista ed il democratico occi- 
dentale rimane democratico. Ecco per- 
ché, a mio giudizio, esiste una sinistra 
democratica ed una sinistra comuni- 
sta. Due sinistre che possono fare in- 
sieme alcune battaglie contro il colo- 
nialismo, contro i monopoli, ecc.; ma 
quando si arriva al problema d’una so- 
cietà nuova, ci accorgiamo che ciò che 
ci divide è il diverso senso che abbia- 
mo dei valori di libertà. Su questo nu- 
cleo ideologico non mi sembra che la 
distensione per sé possa agire. Può 
farlo solo se fornisce lo spunto ad una 
revisione profonda e completa. 


DOMANDA. Mi sembra che, sia 
pure con diverse sfumature, siate 
tutti e tre d'accordo su un punto: 
e cioè che la distensione può in- 


fluire sul partito comunista solo 
fino ad un certo punto. 





BASSO. In realtà, io mi sono limi- 
tato a dire che fino ad oggi c’è un li- 
mite nella politica dei partiti comuni- 
sti e che tale limite è rappresentato 
dal fatto che essi non hanno mai pre- 
so pubblicamente una posizione auto- 
noma in campo internazionale. Io in- 
fatti non sono d'accordo con La Mal- 
fa quando afferma che vi sono due vi- 
sioni della libertà. E non sono neppu- 


"RAPE SI 


re d’accordo con Giolitti quando par- 
la del palinsesto. Almeno dal 1956 ad 
oggi, infatti, mi sembra che nel palin- 
sesto è stato raschiato qualche cosa. 
Nel XX Congresso, ad esempio, Kru- 
scev ha detto esplicitamente che le te- 
si sostenute da Lenin nel suo saggio 
"Stato e Rivoluzione” non sono più 
attuali. Anche nelle ultime dichiara- 
zioni di Togliatti, c'è il riconoscimen- 
to che la realtà di oggi è differente e 
quindi igipone atteggiamenti diversi. 
Inoltre, quando si parla di dittatura 
del proletariato, è chiaro che si tratta 
ormai d’un riferimento puramente li- 
turgico. Sia pure con fatica, dovendo- 
si muovere nell’ambito di certi princi- 
pi, il PCI ha fatto quindi indubbia- 
mente un notevole sforzo per adeguar- 
si alla realtà occidentale. Naturalmen- 
te i comunisti non dicono: « Ciò che 
sostenevamo prima non era Vero >; 
dicono: «la realtà è mutata ». E lo 
dicono con tutta la prudenza necessa- 
ria per non indebolire la loro struttu- 
ra e provocare incertezze ideologiche 
nei vecchi militanti. Ma lo fanno, e 
questo-ni sembra il fatto importante. 
Mentre quindi si può sostenere che 
non c’era ponte fino a quando i comu- 
nisti seguitavano a negare la realtà oc- 
cidentale, oggi il ponte, a mio giudi- 
zio, s'è creato o almeno si sta creando. 
In queste condizioni mi sembra che 
non sia giusto mantenere una distin- 
zione che si fondi unicamente sul pro- 
blema della libertà. E’ naturale però 
che il mio sia il discorso d’un marxi- 
sta occidentale e non d’un liberale che 
si riferisca costantemente ai principi 
del 1889. 


DOMANDA. Un partito che non 
ha libertà interna può svolgere 
un’azione liberale all’esterno? Voi 
pensate che la distensione produr- 
rà un’evoluzione all’interno del 
partito comunista? 





GIOLITTI. Secondo me non si può 
parlare di garanzie che il partito co- 
munista dovrebbe dare sulla propria 
democraticità interna. E’ un fatto che 
riguarda il PCI, il quale si troverà im- 
pacciato se non risolverà anche questo 
punto. Ma questo non dovrebbe toglie- 
re la possibilità di stabilire una colla- 
borazione col partito comunista. Al 
contrario, direi che noi agevoliamo il 
processo di democratizzazione interna 
del PCI, se lo prendiamo in parola, an- 
che se contemporaneamente è nostro 
diritto, e nostro dovere, far notare che 
taluni aspetti della sua azione sono 
contraddittori con altri. Quanto al pro- 
blema di cercare di comprendere se 
questa democratizzazione del PCI sa- 
rà favorita dalla distensione, debbo di- 
re che la risposta mi appare molto 
difficile. Certo, sono un po’ meno ot- 
timista di Basso. La coesistenza di tesi 
e posizioni contrastanti, la mancanza 
d’un preciso giudizio su ciò che si ri- 
tiene valido e ciò che si ritiene supe- 
rato, la rinunzia ad una scelta, mi sem- 
bra che abbia infatti l’effetto di fre- 
nare la possibilità d’un’educazione de- 
mocratica nell’interno del PCI, trasfor- 
mando quella che dovrebbe essere una 
revisione in un semplice aggiornamen- 
to ed adeguamento tattico. Tanto più 
che non dobbiamo dimenticarci che 
nel partito comunista accanto ai grup- 


Roma. Ugo La Malfa, Lelio Basso, Antonio Giolitti e Antonio Gambino durante il dibattito 
sui partiti comunisti occidentali svoltosi la scorsa settimana nella redazione dell’ ”Espresso”. 


pi che sono portati a dare, come ha 
notato giustamente Basso, un valore 
profondo alla trasformazione derivan- 
te dall’inserimento nella nuova realtà 
e che considerano i richiami alla dit- 
tatura del proletariato come una sem- 
plice liturgia, ce ne sono altri che ri- 
mangono fermamente legati ai vecchi 
schemi. Nei confronti di tutti costo- 
ro, è necessaria un’opera d’educazione 
democratica che non può essere fatta 
fino a quando si vuol mantenere la di- 
scussione entro certi limiti. L’ostacolo 
più grave a questa forma d’educazio- 
ne, mi sembra la concezione che i co- 
munisti hanno del potere. Direi che 
non tanto per esigenze ideologiche 
quanto per una vecchia abitudine, i 
comunisti sono stati portati a.dare un 
valore assolutamente preminente alla 
conquista del potere e alla conserva- 
zione del potere, quasi dando per sot- 
tinteso che tutto il resto si risolvereb- 
be da sé. Naturalmente, alla base di 
un simile modo di vedere c’è una con- 
cezione ideologica per cui si ritiene 
che quando il governo è nelle mani 
dei rappresentanti dei lavoratori sono 
automaticamente eliminati tutti gli er- 
rori e gli abusi che esistono quando 
la vita politica è ancora dominata dal- 
le classi capitaliste. L'esperienza ci ha 
invece dimostrato che il problema del- 
l'esercizio del potere dev’essere visto 
autonomamente. E su questo punto 
lo scontro tra la concezione comuni- 
sta e non comunista è evidente. I co- 
munisti pensano che il potere lo si de- 
ve conquistare e che una volta con- 
quistato non lo si deve più perdere. In 
una concezione democratica, invece, 
gli errori che si compiono, stando al 
governo, devono essere pagati anche 
a prezzo della perdita del potere. Se 
si esclude questo punto, tutta l’ideo- 
logia democratica va in frantumi. Ed 
è proprio su tale tema, come ho già 
detto, che non c’è stata alcuna revi- 
sione nel PCI. I comunisti ammettono 
che quando loro abbiano conquistato 
il potere possano esistere altri partiti 
e che tali partiti possano fare anche 
una certa opposizione, ma non che es- 
si rappresentino un’alternativa. La mia 
convinzione è che se non verrà supe- 
rato questo limite, la spinta di rinno- 
vamento che viene dalla distensione 
non potrà dare tutti i suoi frutti. 


LA MALFA. Francamente mi sem- 
bfa che sebbene abbiate tutti e due 
giudicato troppo forte la mia afferma- 
zione che tra i comunisti e i democra- 
tici di sinistra, nonostante la disten- 
sione, non c'è ponte ideologico, mi 
sembra che siate proprio voi a fornire 
la prova di questa realtà. Dalle vostre 
parole, infatti, traspare chiaramente 
che il PCI, pur col suo travaglio ed 
il suo tentativo di prendere in consi- 
derazione la realtà occidentale, non 
riesce a svincolarsi da quei principi che 
costituiscono l’essenza stessa del mo- 
vimento. E mi sembra strano che voi 
non vogliate trarre le conseguenze di 
questa constatazione, ammettere cioè 
che i partiti comunisti, proprio nel- 
l’ambito d’un’evoluzione verso una so- 
cietà socialista, rappresentano, nel 
mondo occidentale, un tentativo di so- 
luzione sbagliata, tentativo che potrà 
essere eliminato non attraverso ade- 
guamenti tattici, ma attraverso una 
conversione che derivi da una pro- 
fonda discussione sui principi. Vorrei 


IN OCCIDENTE 


chiarire bene che non si tratta da par- 
te mia d’anticomunismo pregiudiziale, 
e che non voglio negare la possibilità 
di collaborare, su punti determinati, 
con il PCI. E’ un problema di chiarez- 
za ideologica che proprio voi, in quan- 
to socialisti, dovreste sentire più di me. 


BASSO. Mi sembra che La Malfa 
consideri i partiti simili a delle chiese; 
ritenga cioè il comunismo come qual- 
che cosa d’immutabile. Invece è certo 
che il comunismo nel 1917 era diffe- 
rente, proprio perché la Russia d’al- 
lora era diversa. Il punto da cui, a mio 
giudizio, bisogna partire è questa tra- 
sformazione, su cui tutti, in misura 
maggiore o minore, siamo d’accordo. 
In qualsiasi forma questa trasforma- 
zione avvenga, sia pure con la formu- 
la del palinsesto, si tratta d’un fatto 
importante che fatalmente produce 
delle conseguenze anche sul piano 
ideologico. Naturalmente, nel PCI 
questa revisione ideologica non avvie- 
ne in maniera palese. Ma questo ac- 
cade un po’ in tutti i partiti. Neppure 
i repubblicani, ad esempio, hanno mai 
proclamato ufficialmente che non tut- 
to ciò che ha scritto Mazzini è ancora 
valido. 


LA MALFA. Mi sembra che non 
sia proprio la stessa cosa. 


BASSO. Sia pure. Ad ogni modo è 
certo che nessun partito si presenta 
come un trattato di logica. Dev’essere 
giudicato dai fatti, e se mi riferisco ai 
fatti devo dire che mi sembra evidente 
lo sforzo del PCI per inserirsi nel cli- 
ma democratico. 


DOMANDA. Se ho capito bene, 
il contrasto tra Basso e La Malfa 
è questo: La Malfa ritiene che 
senza una vera discussione sui 
principi, che porti ad un radicale 
mutamento ideologico nel PCI, 
tutti gli adeguamenti pratici, tutti 
i tentativi d’inserirsi nella _situa- 
zione d’un paese occidentale, ri- 
mangano degli elementi esterni 
privi di valore decisivo. Basso è 
invece convinto che la cosa più 
importante è il movimento, il fat- 
to che il partito comunista faccia 
questo sforzo d’adeguamento ad 
una situazione democratica. An- 
che se questo sforzo è per il 
momento solo esteriore ed in 


parte, se vogliamo, perfino ipocri- 
ta, questo ha un'importanza se- 
condaria perché una _ revisione 
ideologica sarà la conseguenza fa- 
tale di nuovi atteggiamenti pratici. 
Qual’è la posizione di Giolitti? 





GIOLITTI. Sono anch’io d’accordo 
che il movimento ha un’importanza 
fondamentale. Ripeto però che sono 
un po’ più pessimista di Basso per 
quello che riguarda il carattere auto- 
matico delle conseguenze ideologiche 
che dovrebbero derivarne. In partico- 
lare, penso che all’interno del PCI le 
forme del centralismo democratico re- 
sisteranno tenacemente ad un reale 
rinnovamento. 









LE SOFISTICAZIONI 
E LA SALUTE 


LA GHIMICA 


NELLO 
STOMAGO 


di PAOLO. SFORZINI 


LI STUDI più recenti hanno ormai dimo- 

strato che l’abuso dei grassi, e soprattutto 
di grassi scadenti, è la causa principale del- 
l'allarmante diffusione delle malattie del fe- 
gato, Oltre che dall’eccessiva tensione nervo- 
sa, dovuta al ritmo che il progresso tecnico 
ha impresso alla vita moderna, il nostro fega- 
to è minacciato dai cibi che mangiamo e che 
evidentemente contengono grassi troppo sca- 
denti, Ma non è solo il fegato ad esserne dan- 


neggiato. 


E’ provato che l’uso di prodotti alimentari 
che contengono una forte aliquota di grassi 


Certo, è possibile accelerare qu2- 
sto fenomeno naturale di senescen- 
za che colpisce soprattutto l’appa- 
rato cardio-vascolare con diete ap- 
positamente studiate. Se sommini- 
striamo a ratti, cavie e scimmie 
diete ricche di grassi ‘squilibrati” 
(ossia costituiti intezralmente da 
acidi grassi saturi) vedremo l’ap- 
parato cardiocircolatorio di questi 
animali "invecchiare” rapidamente. 

La specie umana è particolar- 
mente sensibile a questo processo 
d’aterosclerosi e proprio in questo 
senso sono rivolte molte ricerche 
degli studiosi che vorrebbero ritar- 
dare la vecchiaia. L'uomo è quindi 
particolarmente vulnerabile ad una 
dieta in cui i grassi siano rappre- 
sentati da acidi saturi con assenza 
di quegli acidi grassi insaturi (aci- 
do linoleico, linolenico, arachidoni- 
co) che sono essenziali all’organi- 
smo e che ritroviamo negli olii ve- 
getali genuini (nell’olio d’oliva, ed 
in particolare nell’olio di zafferano 
e nell’olio di girasole). Quindi, l’uo. 
mo sottoposto a diete di grassi so- 
fisticati, di grassi idrogenati, può 
invecchiare, è lecito dire, più rapi- 
damente, se questa dieta è protrat- 
ta a lungo, per anni e decenni. 

Iì fenomeno d’invecchiamento 
organico è promosso dallo squilibrio 
di grassi saturi-insaturi, ma è an- 
che favorito da altri fattori: la pre. 
senza di tracce di solventi tossici, 
l'eccesso d’acidità, la scomparsa di 
vitamine e di enzimi, d’antiossidan- 
ti, fattori tutti presenti negli olii e 
nel burro naturale. Interviene qui, 
ancora, quell’azione stressante” per 
cui fattori nocivi (e ad un tempo 
la carenza di altri indispensabili) 
stimolano l’ipofisi ad un'attività 
particolare: ormoni surrenali (pro- 
dotti in seguito a questo stimolo 
ipofisario) e fenomeni nervosi in- 
tervengono a favorire il processo di 
invecchiamento dei vasi. 

Che cos'è possibile fare, allo sta- 
to attuale dei fatti, per proteggersi 
da queste insidie? 


L'olio 
di Plutarco 


N attesa che 

il processo di 

idrogenazione 

dei grassi e d’e- 

sterificazione 

degli olii estrat. 

ti dalle sanse 

siano messi al 

bando (notiamo 

l’altro che si tratta di procedimenti 

abusivamente ammessi, secondo la 

lezge del 1936), è necessario com- 

‘battere gli effetti nocivi delle sofi- 

sticazioni. Poiché può dirsi predi- 

letto dalla fortuna colui che riesce 

ad avere da un piccolo produttore 

o da un proprio campicello il rac- 

colto delle olive e può controllare 

la preparazione del sicuro olio di 

pressione, occupiamoci della gran 

massa delle persone che sono co- 

strette a servirsi del solito olio e 
dei soliti bùrro o strutto. 

Occorre qui: 

1. Integrare le deficienze degli 
olii adulterati (quindi somministra- 
zione di acidi grassi insaturi sotto 
forma di medicamento, di vitami- 
na A, D, E e di vitamine del 
gruppo B); 

2. Combattere i danni causati 
da questi olii e grassi adulterati 
con prodotti protettivi del fegato e 
dei vasi. In particolare giova in 
questo settore l’uso di fattori lipo- 
tropi (metionina, colina, betaina) 
come pure è utile una sufficiente 
alimentazione di carne; 

3. Si tenga presente infine che 
altri fattori tossici (alcol, fumo, 
intossicazioni varie) possono con- 
correre al processo d’invecchiamen- 
to dei vasi. 

Tuttavia, al di là di queste utili 


prescrizioni la norma « pochi gras- 
si e d'origine vegetale » resta sem- 
pre valida e di primaria importan- 
za. Gli antichi avevano intuito que. 
sta verità scientifica ed i romani 
tenevano per barbari quei popoli 
che facevano uso del burro. Lo 
stesso Plutarco, nella sua "Vita di 
Alessandro Magno” parla dell'olio 
d'oliva come d’un dono divino (« 0- 
leum namque ad leniendum corpus 
a deo tributum esse mortalibus... »). 

Ma veniamo ad un altro tema 
non meno interessante: quello del- 
le carni, che comunemente è as- 
sai meno considerato, .Ci limitere. 
mo per questa volta ad alcuni ri- 
lievi nel settore dell’allevamento 
degli animali da cortile. 

E' noto che da tempo immemo- 
rabile si ricorre alla castrazione per 
aumentare l’accrescimento in peso 
del pollame. Ebbene, di recente 
questo metodo è stato largamente 
sostituito da una castrazione chi- 
mica, assai più semplice, sbrigati- 
va e redditizia, 


Gli ormoni 
sintetici 


L metodo con- 

siste nell’intro. 

duzione di com- 

presse di ormo- 

ni estrogeni sin. 

tetici, che ven- 

gono impianta- 

te sotto cute nei 

polli secondo u- 

na tecnica americana (Seansley e 
Parkes). Questi ormoni sintetici di 
tipo femminile usati sono di solito 
il dietildiossistilbene e l’esaestrolo. 

Che cos’avviene in questo caso 
nell’animale? L'introduzione d'una 
forte carica ormonica del genere 
blocca l’attività ipofisaria stimo- 
lante la sfera sessuale e favorisce 
il depositarsi del grasso e quindi 
l'accrescimento rapido, 

Tuttavia i polli, contrariamente 
ai bovini, non hanno capacità di 
rapido smaltimento di questi or- 
moni stilbenici: esami opportuni 
hanno dimostrato, anzi, che questa 
eliminazione è solo parziale. Anco- 
ra dopo quattro settimane dall’in- 
nesto, sensibili quantità di ormoni 
femminili sono stati riscontrati sia 
nel tessuto muscolare che negli or- 
gani. degli animali, Non posso 
dunque essere d’accordo con coloro 
che ritengono, come il fisiologo 
Carlo Foa, che questo metodo pos- 
sa essere ammesso tra quelli leci- 
ti per l’incremento del peso del pol- 
lame, 

Sussiste inoltre il pericolo, nei 
polli chimicamente castrati, che le 
compresse di stilbenici impiantate 
sotto la pelle in luogo d'essere as- 
sorbite ed eliminate rimangano in 
tutto o in parte integre e che que- 
sta forte carica ormonica venga as- 
sunta, poi dal consumatore. Io stes- 
so, tempo fa, conservavo ancora in 
un barattolo alcune di queste com- 
presse, che avevo rinvenuto in pol- 
li immessi alla vendita, 

Poichè tale impianto si fa sotto 
la cute del collo dei polli, si è suz- 
gerito di porre in vendita polli de- 
capitati, per porsi almeno al riparo 
dalla ingestione di residui di com- 
presse. A questo provvedimento 
non si è giunti ancora, per quanto 
esso sia largamente usato all’estero 
da tempo. Ma d'altra narte, gli al- 
levatori hanno già trovato ad esso 
riparo: ora impiantano le compres- 
se ormoniche sotto l’ala.. 

Ma le compresse non sono il so- 
lo pericolo. Oggi gli stilbenici ven- 
gono largamente aggiunti diretta- 
mente al mangime e vi sono grosse 
case farmaceutiche che hanno lar- 
gamente propagandato l’opportu- 
nità dell'uso di questi ormonici per 
l'allevamento. Si sono venduti 
quintali di questi prodotti a tal fi- 
ne. E la stessa preparazione di ad- 
ditivi e di mangimi con stilbenici 
ha provocato in non pochi casi di- 


saturi {e in cui possono trovarsi tracce di so- 
stanze tossiche provenienti da solventi) mi- 
nacciano anche altri organi, provocando il lo- 
ro precoce invecchiamento. 

Noi sappiamo che il destino degli organismi 
viventi è quello d’invecchiare. Quando gli 
scienziati studiano il fenomeno della sene- 
scenza dell’organismo umano, si trovano di 
fronte ad un quadro ben noto: quello dell’ate- 
rosclerosi. I vari arteriosi, quelli coronarici, 
cerebrali, renali, s’infiltrano di grassi e si ma- 
nifesta il processo di irrigidimento, d’ispessi- 
mento, di sclerosi delle pareti arteriose. 


sturbi di rilievo agli stessi operai 
addetti a tali preparazioni, 

Nei bovini e nei suini il pericolo 
può sembrare minore, ma non di- 
mentichiamo talune eventualità. 
Ad esempio, l'impianto sottocute 
può essere poco pericoloso perchè 
l'animale viene scuoiato e si aspor- 
ta così eventualmente anche l’in- 
nesto non assorbito, Ma se l’ani- 
male riceve invece un'iniezione in- 
tramuscolare di ormoni cristaliini, 
questa può restare nella carne a 
lungo, E si tratta, per i bovini ed 
i suini, di cariche ormoniche for- 
tissime: 200-400 milligrammi per 
volta. 

Quali possono essere gli effetti 
nella specie umana di questi meto- 
di d’ingrasso? Gli stilbenici posso- 
no svolgere nell'uomo azione anta- 
gonista agli ormoni specifici del 
maschio, agli androgeni e in questo 
senso, attraverso un’azione di fre- 
no sull’ipofisi, possono ridurre il 
potenziale ormonico maschile; se 
l'assunzione è ripetuta e la carica 
ormonica notevole possono compa- 
rire segni di femminilizzazione e 
adiposità femiminee, Nelle donne si 
possono verificare perturbazioni 
del ciclo femminile, metrorragie, 
manifestazioni di tensione preme- 
struale. Non deve essere neppure 
del tutto trascurato un eventuale 
potenziale cancerogeno degli stilbe. 
nici e la loro tossicità non del tut- 
to trascurabile. 

S'aggiunga infine l'argomento e- 
concmico. Lia grande efficacia di 
questi prodotti per l’aumento di 
peso appare in realtà più modesta 
e limitata, secondo i rilievi più 
recenti, tanto che oggi il ’’boom” 
degli stilbenici è piuttosto in fase 
di flessione, Nei bovini effetti buo- 
ni s'ottengono sul peso solo nei 
maschi; nei polli, invece, mentre lo 
accrescimento è indubbio e marca- 
to, si fanno altre riserve, perchè 
sembra che l’uso degli stilbenici 
comporti una maggiore recettività 
degli animali alle malattie infetti- 
ve, una diminuzione di resistenza 
organica. 

Sembra quindi necessaria, indi- 
spensabile una norma tassativa che 
vieti la castrazione chimica con 
stilbenici, provvedimento che ho 
suggerito non da oggi, ma da mol- 
to tempo, 

Se proprio si volesse indulgere a 
questo metodo, che appare alta- 
mente sconsigliabile, si prescriva 
almeno l’associazione di una so- 
stanza colorante che rendendosi 
evidente nel punto di impianto 
permetta d’individuare la zona so- 
spetta, 


Il pollo 


della massaia 


nr iN EI mangimi 
; di del pollame 
altri additivi co. 
me gli antiossi- 
danti. Perchè? 
La massaia che 
va a comprare 
il pollo per un 
singolare pregio preferisce l’a- 
nimale dalla pelle gialla ed ecco 
gli allevatori accontentarla: s’ag- 
giunge ai mangimi una sostanza 
che, impedendo l’ossidazione dei 
carotinoidi e delle xantofille per- 
mette che questi pigmenti colorino 
di giallo i grassi di deposito del’a- 
nimale, che acquista così la tinta 
preferita. 

Tra gli antiossidanti usati vi è 
il DPPD (N-N’-difenil-p-fenilen- 
diammina) che risulta cancerogeno 
e che per questo è stato messo al 
bando negli Stati Uniti, ed ora an- 
che da noi; è necessario vigilare 
che non venga ancora abusivamen. 
te adoperato, 

Un altro campo interessante è 
quello degli antibiotici, che oggi ve. 
diamo usati a dritto e a rovescio 
per la crescita degli animali da cor- 
tile, per la conservazione del polla- 
me e delle carni in genere (il ba- 
gno di aureomicina). Inizialmente, 


La materia e la vita 


I DON GIOVANNI NON FUMANO 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


E FUMI poco è probabile che tu sia un uomo molto virile, 

se fumi molto, invece, c’è il rischio che il tuo fisico sia più 
femmineo. Questa è la conclusione a cui è giunto il dottor Carl 
C. Seltzer dell'università di Harvard, a Cambridge nel Massa- 
chusetts, il quale ha esaminato le caratteristiche fisiche, le abi- 
tudini e le storie personali di 252 ragazzi americani che han- 
no frequentato quell’università negli anni compresi fra il 1938 
e il 1942. Questa conclusione, che a prima vista può lasciarci 
scettici e farci sorridere, riveste un significato non indifferente 
per la ricerca delle cause che cooperano all'originarsi dei can- 
cri al polmone, come vedremo fra poco. 

Quando noi diciamo: quello ha una faccia intelligente op- 
pure quello ha una taglia da direttore d’orchestra o quello ha 
una testa da pittore facciamo, senza saperlo, del costituziona- 
lismo. Cerchiamo cioè di desumere da determinate caratteri- 
stiche fisiche le attitudini mentali e di comportamento di de- 
terminate persone. Quest’aspirazione a classificare tutta l’uma- 
nità, sulla base di caratteristiche fisiche esteriori che ci con- 
senta di compiere attendibili previsioni sulla parte non palese 
della personalità, è vecchia come il mondo. Durante gli ultimi 
cent'anni, soprattutto in Italia ed in Germania, si sono svilup- 
pate le cosiddette scuole mediche costituzionaliste, le quali, 
sulla base d’un esame tipologico esterno si ripromettevano 
d’individuare caratteristiche psichiche ben definite oppure spe- 
ciali suscettibilità o resistenza a malattie. 

La pecca maggiore di questi studi costituzionalistici sta nel 
fatto che non sappiamo se e fino a che punto le caratteristiche 
proprie dei vari tipi descritti con vari termini o misurazioni 
vengano ereditate. Sappiamo che capacità intellettuali e carat- 
teristiche biologiche, come la suscettibilità a malattie, vengo- 
no trasmesse da una generazione all’altra secondo le note leg- 
gi della genetica. Ma, non possedendo dati attendibili sull’ere- 
ditarietà dei cosiddetti tipi costituzionali, lo sforzo d’identifi- 
care quelle correlazioni che il costituzionalista è andato cer- 
cando è riuscito generalmente vano. 

Ad ogni modo parrebbe ora che l’analisi di quei 252 gio- 
vanotti americani abbia portato a qualche cosa di utile o co- 
munque divertente. I soggetti, mentre erano studenti ad Har- 
vard, sono stati sottoposti alle pratiche sheldoniane e per di 
più hanno fornito numerosi dati di carattere medico, fisiolo- 
gico, antropologico e sociologico. Da allora essi sono rimasti 
sotto sorveglianza per mezzo di questionari inviati regolar- 
mente una volta l’anno, di visite mediche e di raccolta d’altre 
informazioni individuali, fra le quali l’abitudine al fumo. Cia- 
scuno specificò il numero di sigari, di sigarette o di pipe fu- 
mate giornalmente per più di quindici anni. Sulla base di que- 
sti dati il dottor Seltzer ha classificato i soggetti in tre gruppi: 
1. non fumatori, reppresentanti il 24,3 per cento del totale; 2. 
fumatori moderati, ammontanti al 38 per cento; 3. fumatori 
arrabbiati, pari al 37,7 per cento. D'altra parte, nel corso de- 
gli esami fisico-antropologici a cui i soggetti erano stati sotto- 
posti mentre erano studenti, ciascuno d’essi era stato valutato, 
in base a una classificazione sheldoniana riferentesi ad un com- 
plesso di corporatura indicato come componente maschile”. 
Questo termine si riferisce dunque soltanto a caratteristiche 
fisiche facilmente immaginabili, come fianchi stretti, torace lar- 
8o, masse muscolari degli arti ben sviluppate, eccetera. Secon- 
do quella classificazione, quanto più un individuo s’avvicina 
al tipo maschile estremo, tanto maggiore sarà la sua compo- 
nente maschile; e, viceversa, quanto più se ne allontana, tanto 
più debole sarà questa componente. 

Se ora si va a vedere come l’abitudine al fumo si distribui- 


sca rispetto all'entità della componente maschile si vede che 
quanto più uno è virile tanto meno fuma e viceversa. Infatti 
fra i 60 non-fumatori 58 possedevano una forte componente 
maschile, 2 la possedevano in forma moderata e non ce n’era 
neppure uno né a componente debole, né molto debole. Fra 
i 94 fumatori moderati 85 erano a componente maschile forte, 
7 a componente moderata, 2 debole è nessuno a componente 
molto debole. Fra i 93 fumatori arrabbiati, infine, 77 erano 
molto virili, 8 lo erano moderatamente, 7 debolmente virili e 
uno molto debole. In altre parole un basso-valore della com- 
ponente maschile risulta assai più frequente fra chi fuma mol- 
to che fra chi fuma poco o nulla. 


pu questa constatazione, ed accertatosi che, dal punto 
di vista statistico questa correlazione fra fumo e virilità è 
valida, il dottor Seltzer dice: le caratteristiche di corporatura 
che noi chiamiamo componente maschile debbono essere pre- 
valentemente determinate dal patrimonio ereditario che uno 
ha ricevuto dai suoi genitori, ed in misura assai scarsa dall’am- 
biente. Perciò dobbiamo ammettere che per un determinato 
tipo d’individuo il fumare rappresenti un aspetto d’un tipo di 
personalità e di complesso di comportamento che sono carat- 
teristici della sua struttura biologica. In ricerche precedenti 
s'era visto che le persone a componente maschile meno forte 
tendono a manifestare un’avversione per esercizi fisici e sport 
pesanti; mostrano un coordinamento muscolare limitato; sono 
più sensibili sotto la sfera affettiva e mostrano una più elevata 
instabilità nelle funzioni nervose autonome; sono di solito me- 
no bene integrati socialmente degli altri, e sono più creativi ed 
intuitivi; sono più spesso timidi, asociali ed inibiti; a scuola 
riescono meglio in materie nelle quali si usano maggiormente 
parole e peggio nell'uso dei numeri; più spesso scelgono per 
la loro carriera arti, lettere, filosofia. 

A questo punto però Seltzer non ha saputo giungere alle 
conclusioni, che sembrerebbe lecito trarre ossia che la ten- 
denza ‘al fumo è, almeno in parte, determinata da caratteristi- 
che ereditarie. Una dimostrazione della presenza d’una com- 
ponente ereditaria nel fumare sarebbe assai importante oggi, 
che tanto ci si preoccupa delle cause del cancro al polmone. 
Numerose ed ormai indubitabili statistiche raccolte negli Stati 
Uniti, in Inghilterra ed in Australia mostrano che l’incidenza 
del cancro al polmone, divenuto in questi anni sempre più 
frequente, è tanto più elevata quanto più un soggetto fuma. 
Il cancro al polmone, sostengono dunque molti studiosi, è pro- 
dotto dal fumo. Ma contro questa interpretazione s'è lanciato 
il famoso Sir Ronald Fisher, professore di genetica dell’uni- 
versità di Cambridge. Secondo Fisher le statistiche devono 
invece venire interpretate ammettendo che ci possa essere una 
tendenza al fumo trasmessa ereditariamente e che questa sia 
associata, sul piano genetico, ad una predisposizione al cancro 
al polmone. Il fumare sarebbe quindi una manifestazione ac- 
cessoria d’una predisposizione genetica a cadere preda del 
morbo. 

I risultati ottenuti all’università di Harvard sarebbero quin- 
di una conferma dell’interpretazione di Fisher. 

In sostanza, come mostrano i dati che ho riportato, i 
maschioni non hanno motivo di dubitare di queste loro ca- 
ratteristiche per il fatto che fumano molto. Al dottor Seltzer 
poi scriverò io per annunciargli che forse, senza accorgersene, 
ha fatto una scoperta non priva di interesse e che gli potrà 
anche fruttare dei bei quattrini se la va a raccontare ai pro- 
duttori di sigarette. 


troviamo anche ‘ 


nelle norme federali degli Stati U- 
niti, era sancito il divieto all’ag- 
giunta di antibiotici nei cibi, Suc- 
cessivamente, sotto la spinta delle 
case produttrici e con l'appoggio 
di responsi scientifici, è stato auto- 
rizzato l’uso d’'aureomicina e terra- 
micina per il trattamento delle car- 
ni ossia di cibi sottoposti a cot- 


Un consiglio 
di Butenandt 


VERO che le 

dosi usate in 

questi casi sono 

minime ed è ve- 

ro che nei pro- 

dotti sottoposti 

a cottura gli an- 

tibiotici subisco- 

no inattivazio- 

ni e degradazioni, tuttavia noi oggi 

non sappiamo se anche questi pro- 

dotti secondari, questi scheletri mo- 

lecolari tetraciclici non possano 

avere effetti dannosi (tossici, aller- 

gici, microbici). Un'azione del ge- 

nere non può favorire la creazione 

di stipiti di germi antibiotico-resi- 

stenti? Finché questi quesiti non 

troveranno esauriente risposta è 

prudente non permettere l’uso de- 

gli antibiotici nella conservazione 
dei cibi. 

In altri casi l’uso degli antibiotici 
non deve essere escluso ma piutto- 
sto disciplinato. 

Ad esempio, gli allevatori usano 
a ragione gli antibiotici ed in par- 
ticolare la nenicillina per combat- 
tere la frequente mastite delle vac. 
cine, La penicillina viene introdot- 
ta, attraverso i dotti lattiferi, nel- 
la cisterna mammaria dell'animale. 
Ora, se, durante la cura, s’effettua 
la mungitura ed il latte continua 
ad essere avviato al consumo, s'a- 
vrà in esso un tenore di peniciliina 
che porta danni soprattutto per la 
preparazione dei formaggi che ri- 
sulteranno alterati, scadenti. Gio- 
verà qui un’assidua sorveglianza dei 
prelevatori di campioni di latte. 

Una vigilanza particolarmente 
efficiente dovrebbe esercitarsi nel 
settore delle carni insaccate. Non 
solo vi è il pericolo ben noto che 
queste vengano preparate con ani- 
mali ammalati o morti di malattia, 
ma gli stessi ingredienti aggiunti 
possono essere dolosi e dannosi, 

Abbiamo visto di recente come in 
Piemonte si sia sconerta l'aggiunta 
alle carni dei salumi, per miglio- 
rarne la colorazione, di kus-kus, un 
ingrediente che chi è stato in Li- 
bia ben conosce, perché serve a 
preparare un piatto locale a base 
di peperoni, che rappresenta una 
prova assai dura per lo stomaco. 

Ma ben più comune è l’uso degli 
idratanti, come i polifosfati, per 


l'annacquamento scientifico dei sa- 
lumi; argomento che all’estero è 
stato ampiamente trattato, ma è 
pressochè ignorato da noi. 

Entriamo qui nel campo dei vari 
ingredienti che s’aggiungono ai ci- 
bi per migliorarne l’aspetto o a fi- 
ni conservativi. 

Incontriamo subito qui il gruppo 
dei coloranti, che vengono usati 
per verdura, frutta, carni conserva- 
te. Qualcuno potrebbe pensare che 
dopo che si è riusciti ad ottenere 
anche da noi la messa al bando di 
circa la metà di quei coloranti che 
in tutti i paesi da parecchi anni 
erano vietati perché tossici, anti- 
mitotici e cancerozeni, non vi sia 
altro da aggiungere. In realtà, co- 
me hanno affermato diversi studio- 
si in recenti convegni scientifici, il 
problema dei coloranti è sempre 
aperto. Nuovi coloranti possono es- 
sere studiati ed introdotti al con- 
sumo, le evasioni dalla lista nera 
stabilita possono essere facili, se la 
sorveglianza non è assidua, S’ag- 
giunga la necessità d’attrezzature 
e di studiosi nerchè la valutazione 
della nocività degli additivi richie- 
de ricerche sperimentali ampie e di 
lunga durata (le prove di tossicità 
cronica negli i richiedono 
spesso uno 0 due anni). 

La regola generale a cui bisogne- 
rebbe uniformarsi in questo settore 
sospetto è quella saggiamente pru- 
denziale d'un grandé esperto d’ad- 
ditivi, il Butenandt: Non colorare 
gli alimenti di largo consumo e nel 
caso si debba, ricorrere a colori usa- 
re pigmenti naturali, per il colore 
ziallo carotinoidi, xantofille e ribo- 
flavine, per il colore verde cloro- 
filla, per il rosso cocciniglia. 


9 e 
L’ubriacante 
° @ 
pubblicità 
EL settore 
dei coloranti 
occorre anche 
considerare l’uso 
delle carte colo- 
rate da involge. 
re i cibi; i colo. 
ri usati a que- 
sto riguardo non 
sono idrosolubili e quindi possono 
risultare più pericolosi, perché me- 
no facilmente eliminabili dall’orga- 
nismo. 

Il disegno di legge che sta per es- 
sere presentato in Parlamento, è in 
questo settore impreciso e di scar- 
sa efficacia, Si parla all’articolo 9 
di coloranti nocivi, mentre occorre. 
va definire i coloranti non consen- 
tit, e sì rimanda per gli additivi ad 
altri prodotti ad una futura lista 
da definirsi. Così concepito il dise- 


gno di legge non risolve il proble- 
ma e in pratica rispolvera le pro- 


poste che nove anni fa furono 
avanzate da una commissione scien- 
tifica interministeriale. 

In realtà, nessuna regolamenta- 
zione vi è tuttora in Italia nel de- 
licato campo degli additivi, ed i 
mezzi legislativi tecnici e di sorve- 
glianza si dimostrano chiaramente 
insufficienti a contenere gli abusi. 

Potremo citare infiniti esempi, 
ma ci,limiteremo a poche indica- 
zioni ner non tediare il lettore. 

In Italia si commerciano ancora 
farine colorate artificialmente con 
beta-carotene, misto a colori lipo- 
solubili tra cui il dimetilamidoazo- 
benzolo, cancerogeni. Una notevole 
percentuale di caseifici usa ancora 
per eliminare gli scarti ed il gon- 
fiore dei formaggi grana la forma- 
lina che è considerata dai tossico- 
logi veleno. S'impiegano tranquilla- 
mente come imbiancanti delle fari- 
ne prodotti a base di persolfato di 
ammonio e di perossido di benzoile 
ad azione allergo-tossica. Larga- 
mente usati sono tuttora come con- 
servanti gli esteri dell'acido mono- 
bromoacetico (che si produce a 
tonnellate), l’acido formico, i flo- 
ruri e i florosilicati e taluni anti- 
ossidanti che possono essere dan- 
nosi all'organismo, se ingeriti in 
continuità per lunghi periodi. 

Nell’olio d’oliva possiamo ritro- 
vare tracce di solventi tossici, pos- 
siamo trovare dell’ortocresilfosfato 
particolarmente pericoloso, che 
proviene dalla sofisticazione del- 
l'olio con grassi estrattivi. Gli eteri 
del glicoldietilenico (tossico) trova- 
no impiego come veicolanti delle 
essenze, i) borato di sodio è tuttora 
concesso come conservante del 
burro (ma è stato dichiarato vele- 
no in Germania e negli Stati Uni- 
ti), si usa infine l’ossido d’etilene 
(tossico) come antimuffa. E trascu- 
riamo le molte citazioni che merite. 
rebbe il tema della "frodi non no- 
cive”, dove l’illecito tocca non la 
salute ma il portafoglio del consu- 
matore. Vi sarebbe tutto un capi- 
tolo da scrivere sui "falsi cibi”, che 
industrie potenti, fornite di chimi- 
ci .espertissimi, ci ammanniscono 
sapientemente... dalla polvere d'uo- 
vo fasulla (ottenuta con lecitina 
vegetale colorata con carotene) 
agii idratanti già citati che aumen- 
tano il peso degli alimenti, agli ad- 
densanti per i gelati (alginati, 
carbometilcellulosa, lattice di gom- 
ma ecc.). 

In sintesi, molti e complessi pro- 
blemi sono tuttora insoluti nel cam. 
po dell’industria alimentare. Que- 
sti problemi sono di due ordini e 
riguardano rispettivamente l’indu- 
stria privata dei prodotti alimen- 
tari e le possibilità ed i doveri del. 
lo Stato in questo settore. 

1. L'industria privata dei prodot- 
ti alimentari realizza spesso ingen. 
ti profitti, proprio perchè le mani- 
polazioni e le risorse della chimi- 
ca permettono l'uso di additivi, di 


moedificatori, di succedanei, che ri- 
ducsono i costi a livelli estrema- 
mente bassi. I miliardi così guada- 
gnati sono investiti in nuovi sta- 
bilimenti, servono ad una pubbli- 
cità sempre più vasta ed ubriacan- 
te. A suon di milioni quest’indu- 
stria può far difendere i suoi inte- 
ressi nel modo più efficace, può re- 
clutare i chimici più provetti ed 
abili. Di fronte a questa agguerri- 
tissima industria quali sono le ar- 
mi dello Stato a nostra difesa? 

2. E’ presto detto: siamo in ri- 
tardo come legislazione e come at- 
trezzature scientifiche e siamo an- 
che in wmposizione d’inferiorità nei 
riguardi della vigilanza annonaria. 


Il sorriso 


‘del funzionario 


A difesa del 
consumatore 
non può essere 
costruita se ven. 
gono a mancare 
questi tre pilo- 
ni fondamenta- 
li della difesa 
e profilassi ali- 
mentare. La lotta contro gli abu- 
si diventa una lotta impari, perchè 
lo Stato non ha nè armi nè truppe 
sufficienti. Così, al termine dell’in. 
chiesta, sembra giustificato il pes- 
simismo di quel funzionario che, a 
mo’ di epilogo, scuotendo il capo 
mi ha detto, con un sorriso ama- 
ro: «Per me, creda, l'esito di 
questa lotta non può essere dub- 
bio... » Per ‘fronteggiare le frodi 
e le speculazioni nel settore ali- 
mentaristico occorre un ministero 
della Sanità estremamente dinami. 
co e largamente attrezzato, occor- 
rono organi periferici d’analisi e 
controllo capillare, aggiornati, pre- 
parati ed alacri. E' questa, in- 
fatti, una lotta che si rinnova ogni 
giorno con mezzi diversi, col sor- 
gere e lo svilupparsi di nuovi ritro- 
vati e di nuove tecniche. Ma an- 
che più opportuno e funzionale sa- 
rebbe forse la creazione d'un orga- 
nismo centrale apposito a cui affi- 
dare il complesso problema della 
difesa alimentaristica. Negli Stati 
Uniti c'è l'esempio dell’efficiente 
"Food and Druz Administration” 
che dà grandissimo impulso alla ri. 
cerca scientifica in tema di lotta 
contro le frodi alimentari. 

La scienza non ripudia i nuovi 
ritrovati, anche nel settore alimen- 
tare, ma vuole e deve studiarli a 
fondo per disciplinarne l’impiego; i 
progressi della moderna dietetica 
nella preparazione dei cibi devono 
aiutarci a difendere il prezioso pa- 
trimonio della nostra salute, 
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L'ATOMICA FRANCESE 


SEGNI E PELLA 
SPERANO 
NEL VENTO 


MA. L'’esplo- 

sione della bom- 

ba atomica fran- 

cese nel deserto 

del Sahara rap- 

presenta un grave 

pericolo per la 

popolazione ita- 

lana? 145 fisici 

SEGNI nucleari afferma- 

no di sì, Il governo dichiara di 

no. Una commissione di tre esper- 

ti, inviata a Parigi per ricevere as- 

sicurazioni dai tecnici francesi, 

tace. 

1 \idissenso fra il governo e gli 

scienziati ha raggiuno una punta 

drammatica martedì 18 gennaio 

quando gli studiosi di fisica delle 

maggiori università italiane si sono 

decisi a denunciare pubblicamente 

i pericoli d'un’esplosione atomica a 

breve distanza dal territorio nazio- 

nale. Il manifesto sottoscritto dai 

145 fisici aveva un chiaro signifi. 

cato politico. Era infatti una di- 

chiarazione di biasimo per l’atteg- 

giameno passivo del governo ita- 

liano più che una semplice prote- 

sta per l'iniziativa del generale de 
Gaulle. 

TI motivo dell’'animosità degli 
scienziati contro il governo va ri- 
cercato in un fatto sconosciuto al- 
l'opinione pubblica, ma a loro giu- 
dizio estremamente grave. Da più 
di 4 mesi, cioè dal 30 agosto 1959, 
il ministro degli Esteri Giuseppe 
Pella e il presidente del Consiglio 
Antonio Segni conoscevano l'opi- 
nione dei tecnici più qualicati sulle 
conseguenze per l’Ialia d’'un'esplo- 
sione nucleare nel Sahara. Sul ta- 
volo di lavoro dei due ministri era 
pervenuta la copia d'un rapporto 
preparato dal Comitato nazionale 
per le ricerche nucleari che dimo- 
strava con grande ricchezza di 
dati tecnici l'efficienza delle radia- 
zioni atomiche sulla sabbia del de- 
serto, la probabile contaminazione 
delle campagne e delle città italia- 
ne e i terribili effetti di natura 
biologica e genetica sulle persone. 

Eppure quando ai primi di set- 
tembre dello scorso anno Segni e 
Pella s'incontrarono a Parigi con 
de Gaulle non s’opposero alla deci- 
sione dei francesi di sperimentare 
nella zona di Reggane la loro pri- 
ma bomba atomica. Né maggiore 
fermezza dimostrarono i diplomati- 
ci italiani due mesi più tardi al- 
l'assemblea dell'ONU quando la 
questione fu sollevata dal rappre- 
sentante del Marocco Taîbi Benhi. 
ma, L'Italia non s'unì alla mozione 
dei paesi afroasiatici violentemente 
contraria all'esplosione, ma si limi- 
tò a raccomandare al governo fran- 
cese di tener conto dei motivi di 
carattere internazionale che scon- 
sigliavano l'esperimento. 

Qual’era il contenuto del rappor- 
to che gli scienziati italiani aveva- 
no inviato a palazzo Farnesina e al 
Viminale il 30 agosto? Il rapporto 
è rimasto segreto, ma siamo in gra- 
do di rivelare oggi gran parte degli 
argomenti con i quali i fisici del 
Comitato esortavano il governo ita- 
liano ad opporsi con ogni mezzo 
disponibile alla bomba di de Gaul- 
le. I dati tecnici su cui si fondava- 
no le conclusioni degli esperti erano 
in parte rivelati dalle esperienze 
che gli scienziati americani e ingle. 
si avevano ricavato dalle esplosio. 
ni di Hiroshima, di Las Vegas e di 
Bikini, in parte si riferivano alla 
particolare situazione geografica e 
meteorologica italiana. 


[PRINCIPALI argomenti del 

CNRN erano i seguenti: 

1. I francesi sostengono che la 
loro bomba ha una pericolosità mi. 
nore di quelle esplose dagli ameri- 
cani, dai russi e dagli inglesi per- 
chè più piccola. La sua potenza in- 
fatti non è superiore a quelle delle 
prime bombs atomiche lanciate nel 
1945 su Nagasaki e Hiroshima. Que- 
sto argomento non regge per due 
ragioni. La potenza d’un’esplosione 
nucleare, cioè l'energia sviluppata 
dallo scoppio, non ha nessun rap- 
porto col grado di radioattività. La 
bomba A, il tipo che i francesi si 
propongono di sperimentare nel 
Sahara, pur sviluppando un’ener- 
gia di circa venti volte inferiore a 
quella prodotta dalle bombe all’i- 
drogeno, è altrettanto radioattiva. 
Né si può sostenere che sia meno 
efficace perché ha un raggio d'a- 
zione più limitato. Anzi, per ciò 
che interessa il territorio italiano, 
la bomba A è più temibile delia H, 
poiché mentre questa proietta il 
grosso dei materiali radioattivi nek 
la stratosfera ove si disperdono in 
un raggio molto ampio, la nube 
dell’atomica francese, non superan. 
do la troposfera avrà un'azione più 
concentrata e il fall-out, cioè la 
caduta delle particelle nucleari, sa- 
tà molto più rapida. 

2. L'esplosione nel Sahara, met- 
teva in evidenza infine il rapporto 
del CNRN, è particolarmente pre- 
occupante a causa del flusso dei 
venti che molto spesso trasportano 
la sabbia del deserto sul territorio 
italiano. La pioggia rossa, come vie- 
ne chiamato questo fenomeno, si 
verifica con una frequenza media 
di cinquanta volte ogni anno. La 
sabbia del Sahara che ad esplosione 
avvenuta si depositerà sui tetti, 
sulle terrazze e nella campagne di 


Messina, Napoli, e perfino di Roma, 
sarà una sabbia radioattiva. L'ac- 
qua, le piante, il latte, e tanti altri 
prodotti alimentari, rimarranno in. 
quinati, provocando terribili ma- 
lattie. 

Non tutti gli effetti dannosi del- 
le esplosioni atomiche sono ancora 
conosciuti. E' certo tuttavia che 
ogni anno a causa delle radiazioni, 
molti bambini nascono rachitici e 
si moltiplicano i casi di cancro del. 
le ossa e di leucemia. I responsa- 
bili dell'avvelenamento dell'atmo. 
sfera terrestre sono due isotopi: il 
carbonio 14 e lo stronzio 90. 

Il carbonio 14 non minaccia gli 
adulti ma i bambini ne) ventre 
materno. La commissione america- 
na per l'energia atomica ha calco- 
lato che «i danni degli esperimen- 
ti nucleari effettuati dal 1954 al set- 
tembre 1958 si protrarranno per 
molti secoli e che si avranno nel 
mondo 1.280.000 casi di morti fetali 
e di decessi di bambini appena na- 
ti ». Lo scienziato Linus Pauling, 
premio Nobel per la chimica, ha 
stabilito invece che nel corso d'ogni 
generazione per vari secoli 200.000 
bambini rimarranno uccisi dal car. 
bonio 14. 


ALTRETTANTO gravi sono le con- 
seguenze dell'immissione nell’at. 
mosfera dello stronzio 90, Mescolato 
al calcio questo isotopo agisce parti- 
colarmente sulle ossa provocandone 
11 cancro. 50.000 persone, ha calco- 
lato l'associazione degli scienziati 
atomici britannici, moriranno di 
cancro a causa delle irradiazioni di 
stronzio 90 di cui è stata avvelena- 
ta l'atmosfera terrestre per le esplo- 
sioni effettuate fino ad un anno e 
mezzo fa. E tanto lil carbonio 14 
quanto lo stronzio 90 saranno libe- 
rati dalla bomba atomica francese, 
la quale, pur non avendo nessun 
interesse scientifico, perché supe- 
rata dalle più moderne bombe H, è 
sufficiente a influire per un lungo 
periodo di anni sulla salute e la 
vita di milioni di persone. Dall'epo. 
ca dei bombardamenti sulle città 
del 11942-'43 la popolazione italiana 
non aveva più corso un rischio così 
grave. 

Di fronte a questa situazione il 
governo non ha fatto nulla, sosten. 
gono i fisici, per scongiurare tale 
pericolo, Nulla. Ha più volte assi- 
curato il paese che contrariamente 
all'opinione degli scienziati, la bom- 
ba di de Gaulle non avrebbe pro- 
vocato danni. S'è limitato a nomi. 
nare una commissione di tre fun- 
zionari governativi: Tito Franzini, 
direttore del Centro applicazioni 
militari dell’enerzia nucleare; Giu- 
lio Leccisotti, biologo del ministero 
della Sanità ed Ezio Rosini, me. 
teorologo del ministero dell'Aereo- 
nautica. La commissione aveva 
l'incarico di farsi dare dai tecnici 
francesi tutte le informazioni pos- 
sibili sull’esperimento. In realtà i 
francesi si sono limitati a fornire 
alcuni elementi superficiali e non 
hanno neppure preso in esame 
l'opportunità di rinunciare alla 
bomba né di farla scoppiare in una 
zona più remota. Il rapporto che la 
ccmmissione ha redatto al suo ri- 
torno in patria è stato considerato 
dal ministero degli Esteri italiano 
del tutto rassicurante. S'è arrivati 
in questo modo all’assurdo che il 
governo ha preso per buoni i dati 
dei tecnici francesi, interessati al- 
l'esperimento nucleare, ed ha igno- 
rato il giudizio indipendente degli 
sclenziati italiani. 

Come ha risposto il governo al- 
l'allarme lanciato dai 145 fisici ita- 
liani il 18 gennaio? Non ha pubbli- 
cato il rapporto, ma s'è dichiarato 
ottimista. Il territorio italiano non 
sarà interessato dalle radiazioni a- 
tomiche della bomba francese, poi- 
chè l'esperimento verrà attuato 
soltanto in condizioni meteorologi- 
che favorevoli; quando cioè il ven- 
to spirerà dal mare verso il centro 
dell’Africa. I fisici, però, non fono 
sicuri che questo sia un argomento 
rassicurante. Gli isotopi che l’e- 
splosione sprigionerà, essi dicono, 
non esauriranno il loro potere ra- 
dioattivo in breve tempo. Lo stron- 
zio 90, il più pericoloso che nel 
fall-out contaminerà la sabbia del 
deserto per un raggio di cento chi- 
lometri, ha una vita radioattiva di 
circa 40 anni. La direzione del vento, 
quindi al momento in cui scoppierà 
la bomba, ha un'importanza molto 
limitata. 

Tl contrasto tra l'atteggiamento 
del governo e la maggioranza dei 
fisici italiani non è destinato ad e- 
saurirsi nelle battute polemiche di 
questi giorni, ma s'accentuerà do- 
po l'esplosione della bomba. In un 
comunicato dell'agenzia ANSA il 
governo ha annunciato che dopo lo 
scoppio, la radioattività dell’aria 
nelle varie zone del territorio italia- 
no verrà misurata dalle stazioni di 
rilevamento già esistenti, ma che 
"verranno considerati attendibili 
soltanto i dati ed i comunicati e- 
manati dalle autorità competenti e 
dagli organi di governo preposti a 
tali rilevazioni”, 

xE' un'altra prova» dicono gli 
scienziati italiani « della volontà tel 
governo di volere in ogni caso igno. 
rare il nostro parere di studiosi in- 
dipendenti », M, D, B 
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DISOCCUPAZIONE 


E NATALITÀ 


OMA. L'Italia sta avviandosi 

alla soluzione del suo massimo 

problema sociale, la disoccupa- 

zione? Questa è l'impressione che 

l'opinione pubblica ha potuto ri- 

cavare nei giorni scorsi leggendo 

la stampa o ascoltando i notiziari 

della RAI-TV. Perfino il presi- 

dente del Consiglio, in un articolo 

sul ”Popolo” ha sostenuto che uno dei massimi 

meriti del suo governo è la riduzione di trecento- 

quattrocentomila unità registrata tra il 1958 e il 

1959 dall’Istituto di Statistica nel settore delle 

"forze di lavoro non occupate” e ha aggiunto: « Si 

può seriamente affermare che la politica costante 

della diminuzione della disoccupazione è riuscita 

e comincia a dare i suoi concreti, positivi risultati, 

che in pochi anni devono portare la disoccupazio- 
ne nei suoi limiti normali ». 

In realtà l’ottimismo dell’on. Segni e della de- 
stra economica (”Il Globo” ne ha approfittato per 
chiedere « la maggiore possibile tranquillità per 
gli operatori ») non è giustificato. In primo luogo 
perché non è attendibile basarsi sui dati d’un solo 
anno ma, soprattutto, perché non è lecito conside- 
rare per «concreti, positivi risultati» della politica 
governativa quel che è invece essenzialmente il ri- 
flesso della contrazione di natalità prodottasi ne- 
gli anni bellici. Per convincersene, basta un’oc- 
chiata alle tavole relative degli annuari ISTAT. 
Da esse emerge che la disoccupazione è effettiva- 
mente in declino costante nel nostro paese, a par- 
tire dal 1956-57. Ma emerge pure che, proprio a 
partire da quell’anno, la leva di lavoro (cioè, per 
convenzione, i giovani di 15-16 anni) è stata com- 
posta dai nati nel 1941 e nei successivi anni di 
guerra, anni che videro una drastica contrazione 
della natalità. Niente di più logico che, presen- 
tandosi meno giovani a chiedere lavoro e perdu- 
rando la normale capacità d’assorbimento del mer- 
cato lavorativo, la disoccupazione abbia segnato 
un sensibile costante declino. 

Una prima prova di quest’'interpretazione è da- 


ta dalla sostanziale corrispondenza tra la riduzio- 
ne della disoccupazione nel triennio '57-’59 rispet- 
to al triennio precedente, e la riduzione della na- 
talità nel triennio ’41-°43 rispetto al triennio 
’38-’40. In base ai rilievi primaverili (i soli dispo- 
nibili su base triennale) la media della disoccupa- 
zione nel triennio ’57-'59 calò di circa 300.000 
unità rispetto a quella del triennio precedente, 
mentre i nati del triennio ’41-’43, che costituirono 
appunto le leve di lavoro del ’57-’59, calarono di 
390.000 unità: tolta l'aliquota delle giovani o de- 
gli studenti che non cercano lavoro s’arriva, su per 
giù, appunto a un 300.000 unità. 

Una seconda prova sta nel fatto che proprio 
nel settore dei lavoratori in cerca di prima occu- 
pazione, cioè nei giovanissimi (che viceversa co- 
stituiscono circa l’uno per dieci della forza lavorati- 
va) si sono concentrati i tre quarti dell’intera ri- 
duzione della disoccupazione media del triennio. 

Il punto più interessante, però, è che gli anni 
della ’’tregua demografica” stanno per finire. Nel 
1960-61 continueranno ad affluire nella nostra 
economia le esigue leve di lavoro del ’44 e del 
’45 e la situazione della disoccupazione potrà con- 
tinuare a migliorare, ove non si producano grosse 
ctisi economiche. Ma, a partire dal 1961-62, 
piomberanno sul mercato lavorativo le pletoriche 
leve degli anni ’46, 47 e ’48: mezzo milione di 
giovani in pa rispetto al triennio precedente. E 
nel 1965-66 la valanga continuerà con l’arrivo dei 
nati nel 49 e nel *50: 200.000 più che nel bien- 
nio '44-’45. Dopo, Ne leve di lavoro riprenderanno 
il ritmo medio fornito dai nati nel decennio 
1931-40, al cui peso schiacciante si deve, in parte 
l’irriducibilità della nostra disoccupazione nel de- 
cennio 1947-56. E, a vent'anni di distanza, po- 
tremo trovarci di nuovo daccapo. 

D'altra parte non ci si può aspettare che la si- 
tuazione cambi veramente fino a quando nel no- 
stro paese non ci si deciderà ad usare i due soli 
mezzi efficaci allo scopo: da un lato coraggiose 
iniziative per un’industrializzazione diffusa e, dal- 
l'altro, un'efficace controllo delle nascite. L,D,M. 


MISI: 


JOHN HUGHES 
ATTACCA 
EISENHOWER 


EW YORK. 
«La politica 
estera america. 
na dell'ultimo 
decennio è co- 
me un morto in 
una vettura del. 
la aa È 
ew York nelle 

EISENHOWER ore di punta. 
Sta in piedi e sembra vivo per- 
ché è tenuto su dalla calca di 
quelli che lo circondano ». Que. 
sta frase attribuita dall'autore ad 
un amico ma citata con 
ovvia approvazione, riassume con 
mirabile concisione l’ultimo libro 
di Emmett John Hughes, "Ame. 
rica The Vincible”, "America la 
battibile”. 

Durante il lungo viaggio del 
mese di dicembre, Eisenhower ha 
avuto innumerevoli manifesta. 
zioni d'affetto e d'ammirazione; 
in India è stato addirittura chia- 
mato il dio Visnu rincarnato e 
Korma Yogi, la forma più alta 
di perfezione morale e d’illumi- 
nazione intellettuale espressa in 
azione. Negli Stati Uniti invece 
un numero crescente di cittadini 
(almeno di quelli che esprimono 
le proprio opinioni per iscritto) 
non gli riconoscono tale sublime 
saggezza e non si peritano a cri- 
ticarlo con esasperazione. 

"America the Vincible” è una 
delle più inesorabili analisi cri. 
tiche della politica estera degli 
Stati Uniti degli ultimi anni e 
delle sue premesse intellettuali, 
ma il libro ha suscitato sorpresa 
e commenti soprattutto per la 
personalità dell'autore e la di- 
retta associazione di Hughes con 
il presidente, 

iplomatico di carriera prima 

di diventare specialista di poli- 
tica estera e direttore dei servizi 
internazionali delle riviste "Ti. 
me” e "Life", Emmett Hughes è 
stato pe» anni consigliere perso- 
nale di Eisenhower. Autore di 
molti dei discorsi pronunziati da 
Eisenhower durante le campa. 
le elettorali del 1952 e del 
956, Hughes cercò di convincere 
Eisenhower ad annunziare che 
se fosse stato eletto si sarebbe 
recato immediatamente in Corea 
per accertare di persona cosa si 
peste fare per far cessare il 
ungo conflitto e molti storici e 
giornalisti hanno identificato in 
quel discorso il momento più 
travolgente di quella vittoriosa 
campagna. Dopo le elezioni del 
'52, Hughes passò alla Casa 
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Bianca come assistente presiden- 
ziale e, anche dopo aver dato le 
dimissioni per ritornare a "Ti. 
me” e ”Life”, dove è uno dei 
consiglieri personali di Henry 
Luce, egli continuò ‘ad essere 
consultato dal Presidente. Ora, 
pur avendo partecipato alla vita 
intima del governo Eisenhower, 
Hughes vede nella lunga ammi.» 
nistrazione del generale poco o 
nulla da salvare sia per le erro- 
nee premesse su cui si basa la 
diplomazia americana, sia per 
l'immobilismo sclerotico del Di. 
partimento di Stato prodottosi 
durante l’amministrazione repub. 
blicana. 


NA delle istituzioni che a pa 

rere di Hughes è ormai sor. 
passata è la NATO. L’importan- 
za e l'efficienza di questa allean. 
za è stata sempre esagerata, ma 
in un’epoca in cui la’ guerra si 
combatterà ormai a base di mis. 
sili essa è del tutto inutile come 
strumento di difesa e di offesa, 
serve solo a impedire seri pro. 
grammi di distensione suscitan- 
do abbastanza paure e sospetti 
tra i russi per far loro tenere 
truppe considerevoli nell'Europa 
orientale. Del resto. i ‘due fini 
principali della politica estera 
americana in Europa sono sem- 
pre stati in contraddizione, so- 
stiene Hughes, perché è impen- 
sabile che i russi permettano la 


riunificazione della Germania 
finché sta in piedi un potente 
apparato militare in funzione 
antirussa di cui la Germania oc- 
cidentale è parte. E la politica 
americana è piena di contraddi. 
zioni di questo genere. Ciò ch'è 
ggio, osserva Hughes, alla po- 
itica americana mancano chia- 
rezza d'idee e il desiderio e co- 
raggio di fare i conti con ]a real. 
tà, Al posto dell'impegno intel» 
lettuale, c’è un attaccamento 
morboso a miti e illusioni peri. 
colose. Fra i tanti miti che lo 
scrittore cita e passa in rasse- 
gna, c'è la convinzione che il po- 
teve intrinseco della libertà alla 
fine trionferà sui sistemi ditta- 
toriali, necessariamente minati 
dalla loro stessa natura. Un al. 
tro mito è che tra Oriente ed 
Occidente esista la stessa diffe- 
renza qualitativa che divide il 
male dal bene. Sono state queste 
convinzioni che hanno mantenu- 
ta viva l'illusione che il mondo 
comunista si sarebbe in qualche 
modo dissolto e hanno impedito 
finora un dialogo diplomatico 
serio e costante senza di cui non 
ci può essere speranza di domani. 
Sono state simili illusioni che 
hanno trattenuto e tuttora trat- 
tengono gli Stati Uniti dal rico. 
noscere la linea comunista. 


OPO aver analizzato vari casi 

della politica estera america. 
na degli ultimi anni che mostra. 
no astrattismo, confusione tra 

rincipi di etica privata e mora- 
ità politica, equivoci e doppie 
misure, Emmett Hughes conclu- 
de dicendo che è comprensibile 
che non tutti gli obbiettivi pre. 
fissati possano essere raggiunti 
ma una delle meraviglie della 
diplomazia americana è che nes.. 
suno degli scopi proposti nel. 
l’ultimo nnio sia stato con- 
seguito. paragona questo bi. 
lancio fallimentare con quello 
dei russi che a suo parere han- 
no dimostrato straordinaria con- 
cretezza, spirito d'iniziativa, ade- 
sione alla realtà, piena compren» 
sione dei legami indissolubili che 
uniscono il potere e la forza da 
una parte e la politica estera dal. 
l'altra. Hughes dice che gli ame- 
ricani possono imparare dai rus- 
si a dare la supremazia alla po- 
litica ed a coordinare con le de- 
cisioni nazionali tutte le altre at- 
tività, dagli investimenti e la po- 
litica economica americana in 
generale alle attività militari, al 
bilancio, alla politica fiscale. 

Il libro è tutto un attacco alla 
politica di Foster Dulles e, sep- 
pure non apertamente, agli at- 
teggiamenti generici e sentimen- 
tali di Eisenhower. Né vi si tro- 
va cenno che l’attività del Pre. 
sidente dopo la scomparsa del 
suo più diretto collaboratore in- 
dichi innovazioni entusiasmanti. 

Il Presidente Eisenhower che 
ha più d'una volta designato 
Dulles «il più grande segreta 
rio di Stato americano » è rima- 
sto profondamente indignato ed 
offeso per il libro del suo ex- 
consigliere, E dato che da parec- 
chi mesi Emmett Hughes è uno 
dei consiglieri personali di Nel. 
son Rockefeller l'indignazione 
del presidente per Hughes, a 

uanto si dice negli ambienti po- 
litici di Washington, si sarebbe 
estesa anche a Nelson Rockefel. 
ler. Emmett Hughes fu una delle 
tre persone che parteciparono 
alla riunione segreta in cui Nel. 
son Rockefeller già qualche set- 
timana prima dell’annunzio pub- 
blico, decise di ritirarsi da can- 
didato alla presidenza. E fu ad 
Hughes che Rockefeller affidò il 
compito di preparare la dichiara. 
zione di rinunzia. 

Il libro di Hughes di cui qui 
abbiamo potuto dare solo un cen- 
no, è stato ricevuto entusiastica- 
mente da scrittori e uomini po- 
litici di fede democratica; ma è 
in effetti una specie di manife- 
sto dell'ala progressista del par- 
tito repubblicano il cui portavo- 
ce principale è Nelson Rockefel. 
ler. Tanto Hughes che Rockefel- 
ler collaborarono con Eisenho- 
wer nella speranza di ricreare 
un partito repubblicano moder- 
namente progressista, ma lascia» 
rono Washington quando s’accor- 
sero d’essere costantemente boi- 
cottati dalla vecchia guardia. 
Benché Rockefeller abbia ormai 
rinunziato alla candidatura, egli 
ha mantenuto intatta la sua or- 
ganizzazione personale di cui 
fan parte una settantina d’esper- 
ti specializzati in vari settori del- 
la vita politica. Hughes è uno 
dei più vicini collaboratori del 
governatore di New York. Nei 
prossimi mesi le critiche alla po- 
litica estera americana organiz» 
zate da Hughes nel suo libro 
"America the Vincible” e la ri. 
chiesta di maggior coraggio, mag- 
gior spirito di sacrificio, maggior 
realismo e iniziativa dovrebbero 
riecheggiare non solo nei discorsi 
dei candidati democratici ma an- 
che in quelli che Nelson Rocke- 
feller intende fare. M. C. 
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ANREMO. Il festival della canzone che gl’italiani non ve- 
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dono alla televisione si svolge di giorno. E’ un festival che 
inizia quattro giorni prima dell’inaugurazione ufficiale e che 
si sviluppa dietro le quinte del palcoscenico del Casino, nei bar 
e negli alberghi di Sanremo. F’ ricco d’incidenti, d’equivoci, di 
manovre; è carico di gelosie, di odi e di vendette. Ma è soprat- 
to pervaso d’una comicità sottile e involontaria che ogni tanto 
sbocca in episodi clamorosi. 

Gl’italiani che hanno seguito la manifestazione sul video, si 
sono accorti che Sergio Bruni è stato l’unico cantante a strin- 
gere calorosamente la mano al maestro Cinico Angelini e ‘ad 
inchinarsi ostentatamente davanti l’orchestra dopo l’esecuzio- 
ne dei suoi pezzi. Questo gesto aveva una ragione precisa: era 
la conclusione d’una vicenda cominciata al momento stesso del- 
l’arrivo del cantante a Sanremo, lunedì scorso. Bruni era in- 
fatti entrato nel salone del festival per iniziare le prove accom- 
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to fin da Napoli. Erano uomini bruni, dal viso duro e dall'aria 
sospettosa: i loro volti s’illuminavano solo quando lo sguardo 
si posava sul cantante. Si dicevano reciprocamente, indicando. 
lo: « E' il mammasantissima della canzone », E anche: « Sotto 
il Garigliano votano tutti per lui ». 

Bruni, in realtà, sì comportava come s’addice al ”re delle 
due Sicilie”, come lo chiamano a Napoli. Aveva l’aria d’essere 
scontento di tutto: dell'orchestra, dell'arrangiamento che An- 
gelini aveva preparato per le sue canzoni, dell'andamento delle 
prove. Ogni tre note, smetteva di cantare, si metteva le mani 
sui fianchi con aria scoraggiata, poi alzava la mano destra, l’in- 
dice e il medio uniti fino all’altezza del viso e diceva: « Scu- 
sate, maestro, ma non ci siamo... ». Ne sortiva inevitabilmente 
una discussione, che Bruni concludeva alzando le spalle: e soc- 
chiudendo gli occhi, come chi si rassegni a un fato avverso. 
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Sanremo. Domenico Modugno e Teddy Reno sul palcoscenico del Casino dopo la presentazione della canzone Libero” che si è 
classificata seconda. Nella foto a sinistra: Nilla Pizzi con l'abito che ha indossato la prima serata dél festival della canzone. 
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Una volta, dopo che Angelini s’era 
giustificato a lungo di fronte alla sua 
ulteriore protesta, Bruni esclamò: 
« Maestro, voi mi disarmate... ». Sol. 
tanto allora Angelini perse la pazien- 
za e secco rispose: «Stia tranquillo. 
Se potessi disarmare qualcuno lo farei 
con la Russia e con gli Stati Uniti, e 
non con lei», "Umorismo torinese”: così 
Bruni definì più tardi ai suoi amici la 
risposta d’Angelini. 

Modugno invece era seccato per gli 
strasses che i tecnici della televisione 
avevano cosparso sulla passerella dei 
cantanti. Appena aveva visto il sop- 
palco di legno inclinato da cui i can- 
tanti dovevano entrare, s'era rivolto 
sottovoce al cugino che gli stava ac- 
canto, dicendo: « Questa sembra fatta 
proprio per me ». Aveva in mente d’e- 
sibirsi in una grande scivolata durante 
l'esecuzione di Libero”, quando i ver- 
si dicono: «Scivola, scivola... ». I tec- 
nici della televisione avevano invece in 
seguito dipinto il legno con una ver- 
nice luminosa che lo rendeva ruvido, 
impedendo la scivolata di Modugno. 
« Che sia stata una precauzione della 
Titanus? » domandava seriamente il 
cantante barese ai parenti e ai compo- 
nenti il suo stato maggiore. La Tita- 
nus è infatti l’editrice di ”Romantica”, 
che nei giorni precedenti al festival si 
presentava come la più pericolosa con- 
corrente di Libero”. Dietro le quinte, 
Modugno improvvisò una parodia del- 
la canzone, che invece di « tu sei ro- 
mantica » diceva « tu. sei titanica », 


Il cantante 
saltatore 


OE SENTIERI, intanto, s’esercitava a 

saltare. A 35 anni, dopo essere stato 
scaricatore del po:to di Genova e can- 
tante di night-club, dopo aver traver- 
sato 48 volte l'Atlantico come compo- 
nente delle orchestrine di bordo, ha 
raggiunto una certa notorietà quando 
ogni ambizione sembrava abbandonar- 
lo. Il suo successo è opera d’un uomo 
dal naso aquilino e dai neri baffi sot- 
tilissimi, Carlo Alberto Rossi, autore 
ed editore di canzoni, e proprietario 
d'una casa discografica il cui program- 
ma è definito dal nome: "Juke box”. 
Il potere che Rossi ha su Sentieri è 
simile a quello che certi manager han- 
no sui loro pugili. Gli dice come e 
quando deve mangiare, quali ore deve 
dedicare al riposo e quali alle prove, 
cosa deve fare in ogni occasione della 
sua vita, anche quelle più intime è pri- 
vate. Sentieri si mostra particolarmen- 
te obbediente: di tutta la sua vita di 
oggi, quello che preferisce di più sono 


i salti Ogni tanto Rossi lo controlla 
per vedere fino a che altezza riesce ad 
arrivare, quando s’esercita in casa, o 
com'è accaduto a Sanremo, nella sua 
camera d’albergo. 

Ogni cantante quest'anno aveva un 
regista, non soltanto Sentieri. L’inter- 
pretazione di Fausto Cigliano, per 
esempio, era stata curata dall’attore di 
prosa Achille Millo. Nilla Pizzi aveva 
invece preferito restare immobile du- 
rante l'esecuzione, in maniera da met- 
tere in rilievo i propri vestiti. Se n’era 
fatti far tre che avrebbe indossato, nel. 
le tre serate, in ordine inverso alla 
loro bellezza ed eleganza. La prima se- 
ra però, temendo di non giungere in 
finale, cambiò improvvisamente idea e 
indossò quello che a suo giudizio era 
il più bello: una nera tunica da sacer- 
dotessa dell’Aida, che, in realtà, attirò 
gli sguardi di tutti gli spettatori an- 
che se per ragioni diverse. da quelle 
sperate dalla cantante. 

Jula De Palma è invece riuscita a 
determinare addirittura un mutamen- 
to nella moda femminile. Nella prima 
sera, l'’acconciatura dei suoi capelli era 
del tipo soufflé” alta e ‘gonfia. Il matti. 
no dopo, a Roma, il parrucchiere Fi. 
lippo convocava, in una specie di con- 
ferenza tutti i suoi lavoranti e diceva: 
« Ragazzi, qui dobbiamo cambiare tut- 
to. Basta con le pettinature ”soufflées”, 
stanno troppo male. Da oggi, soltanto 
capelli corti e diritti ». Se la prossima 
primavera le signore si troveranno im- 
provvisamente con la testa quasi rapa- 
ta, sappiano di doverlo a Jula De 
Palma. 

Una volta tanto, possiamo rallegrar- 
ci del fatto che la televisione non sia 
ancora a colori. Gli italiani, infatti, 
non hanno potuto vedere le varie sfu- 
mature di viola che componevano l’ab- 
bigliamento di Tony Dallara, e i bulli 
periferici mancheranno d’una conside- 
revole fonte d’ispirazione per decidere 
i colori delle loro tenute. Dallara, co- 
munque, giustifica queste sue prefe- 
renze dicendo: «Il viola è un colore 
caldo, forte: infatti ci vogliono il blu 
e il rosso per farlo ». 

In realtà, i 102 voti che staccavano 
la prima dalla seconda canzone classi- 
ficata, portavano soprattutto il nome 
di Tony Dallara. Senza Dallara, la 
lotta sarebbe stata assai più incerta 
e la vittoria di "Romantica” si sarebbe 
verificata soltanto con uno scarto mi- 
nimo. Nelle tre serate Dallara ha avu- 
to sedici applausi a scena aperta, di 
cui nove con "’Romantica”, mentre Ra- 
scel, che non è un cantante professio- 
nista e ha offerto della sua canzone 
un’esecuzione assai meno spettacolare, 
ne ha ottenuti soltanto tre. Modugno, 
ha avuto sei applausi a scena aperta, 
coincisi quasi sempre col verso ”"Libero”, 
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Era la prima volta che Dallara si 
presentava a Sanremo, Perfino gli uo- 
mini che fanno parte dei diversi stati 
maggiori della canzone italiana lo con- 
sideravano soltanto un divertente urla. 
tore, un seguace d'una moda americana, 
e attribuivano i 318 mila dischi di ”Co- 
me prima” venduti nella sua esecuzio- 
ne, ad un fenomeno passeggero, dif. 
ficilmente ripetibile. A Sanremo si so- 
no invece accorti dei mezzi di Dallara 
e gli hanno previsto un successo inter- 
nazionale superiore a quello di Mo- 


Gli urli 
del settimino 


DIFFICILE dire fino a che punto 

queste previsioni sono fondate. Certo 
è che Dallara ha la qualità di colpire 
immediatamente lo spettatore e di co- 
stringerlo a prestargli tutta la sua at- 
tenzione. A Sanremo, Walter Malgoni, 
autore di "Tua” e di "Noi”, racconta- 
va il significativo episodio occorsogli 
due anni fa. Era a Milano, davanti a 
un bar col juke-box in funzione: Dal- 
lara cantava "Come prima”. In quel 
momento una donna di piccola statu- 
ra, vestita di nero passò lì vicino. 
«Avrà avuto», dice Malgoni «non meno 
d'ottant’anni », Giunta davanti al bar, 
la vecchia si fermò di colpo e, indi- 
cando il juke-box da cui provenivano 
gli urli e i singhiozzi di Dallara, disse 
ad alta voce: « Ma l’è matt?». Restò 
comunque immobile fino alla fine del 
disco: quando s’allontanò Malgoni udì 
che canticchiava: « Co-o-ome prima ». 

Dallara è nato 23 anni fa a Campo- 
basso, Quando aveva due anni la sua 
famiglia, composta dei genitori, di al- 
tri tre fratelli e d’una sorella, si tra- 
sferì a Milano. Il loro vero nome è 
Lardera e, in un certo senso, si trat- 
tava d'una famiglia con una vaga vo- 
cazione verso la musica e il canto. Il 
secondo dei figli, per esempio, Lino, 
all’età di 8 anni aveva una voce bian- 
ca così pura da essere accettato all’Ac- 
cademia musicale della Farnesina, una 
istituzione dell'Opera balilla alla quale 
venivano avviati alcuni bambini prodi- 
gio: fra gli altri c'era anche il giova- 
nissimo pianista Franco Mannino. 
L’Accademia venne però soppressa pri- 
ma che il bambino potesse completare 
gli studi. 

Il terzo figlio, Gianni, a 20 anni, fu 
convocato dalla RAI di Milano per 
un'audizione. Da pochi mesi cantava 
nelle sale da ballo della città e aveva 
‘già raggiunto una cesta fama. In quel. 
l'occasione, però, si rivelò un'altra ca- 
ratteristica tipica dei componenti la 





famiglia Lardera: la timidezza. Gianni 
andò all'uditorio, prese suo posto 
davanti all'orchestra, ascoltò le prime 
note, ma quando fu il mmento d’at- 
taccare non ne ebbe itfForaggio. Si 
vergognava. L'orchestra//ripetè altre 
due o tre volte l’introdutdone, ma non 
ci fu niente da fare. Ad/iun certo pun. 
to fu lo stesso giovani/ a dire: «Bè, 
forse è meglio che mè ne vada, Si 
vede che non è la mia carriera ». 

I fratelli dicono che la vita di Tony 
è stata tutta un urlo, dalla nascita fino 
ad oggi. Era nato infatti di sette mesi 
e la madre l’allevava con le cure che 
una donna meridionale dà al figlio 
prediletto. Il bambino otteneva quasi 
tutto quello che desiderava, sia un gio- 
cattolo del fratello che un soprammobi. 
le da rompere. Se incontrava qualche 
resistenza, si piantava improvvisamen- 
te immobile, spalancava la bocca e cac- 
ciava urli disperati. Immediatamente, 
tutti cedevano ai suoi desideri. Così, 
con l'andare degli anni, il bambino 
capì il trucco e continuò a urlare an- 
che più forte. Ormai l’esile settimino 
s'era fatto robusto, con un’imponente 
cassa toracica e le cure che l’avevano 
circondato nei primi anni di vita non 
avevano più ragione d'esistere. La tec- 
nica urlatrice di Dallara invece conti- 
nuava e raggiungeva sempre l’effetto 
voluto. 

Il vincitore del decimo festival di 
Sanremo avrebbe dovuto essere un ra- 
gioniere: almeno così speravano i fra- 
telli, tutti maggiori di lui. A ‘14 anni, 
invece, smise di studiare, avendo deci- 
so di diventare un grande giocatore di 
base-ball, Si comprò la mazza, i guan- 
toni, le maschere e si dedicò ad uno 
sport che, popolare negli Stati Uniti, 
lo è assai meno da noi, La passione 
per il base-ball gli durò circa un anno 
e passò improvvisamente, così com'era 
venuta. Il ragazzo andò a lavorare in 
un'officina, poi in un ufficio come dat- 
tilografo, più tardi diventò fattorino 
d’un commerciante. Cambiava impiego 
ogni mese: non lo mandavano via, era 
lui stesso ad annoiarsi se rimaneva a 
lungo in uno stesso posto. i 

Cominciò a cantare seguendo l’atti- 
vità del fratello Gianni, quello della 
prova sfortunata alla RAI. Nei primi 
tempi imitava lo stile di Achille To- 
gliani, un cantante, cioè, assai distan- 
te dalle sue preferenze attuali. Più 
tardi, quando ebbe 20 anni, diventò un 
fedele seguace di Frankie Laine. Ma 
anche questa preferenza doveva dura- 
re soltanto pochi mesi e finalmente 
Lardera diventò Dallara. 

In quel tempo lavorava alla Philips, 
come "sbavatore”: cioè come operaio 
addetto alla pulitura dei dischi dopo 
l'incisione. Gli permettevano di porta- 
re a casa dei dischi fallati, e le prove 
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mal riuscite. Fu allora che la sua pas- 
sione per la musica prese una forma 
più decisa, Ascoltando la sera a casa 
i dischi portati via dal laboratorio, 
Dallara si convinse di poter fare me- 
glio di tutti i cantanti che ascoltava. 
Quando i suoi superiori alla Philips 
s’accorsero di quest'idea, s'affrettaro- 
no, prima che la mania potesse diven- 
tare pericolosa, a trasferirlo nel magaz. 
zino, dove i dischi Dallara poteva ve- 
derli soltanto già impaccati. 

Dallara diventò allora l'incubo dei 
dirigenti degli studi di registrazione 
esistenti a Milano. Passava da un au- 
ditorio all’altro supplicando che lo fa- 
cessero cantare, che gli facessero fare 
un'incisione. In realtà, non era diffici- 
le, allora come oggi, per un giovane 
cantante giocare la sua carta nel mon- 
do della musica: la politica dei diri- 
genti discografici era d’accettare ogni 
voce nuova, di fargli fare un paio di 
dischi e d’attendere poi le reazioni del 
mercato. Per Dallara, invece, la que- 
stione era differente: i suoi urli e i 
suoi singhiozzi facevano sorridere, era- 
no divertenti, ma nessuno pensava se- 
riamente alla possibilità di tradurli in 
un tentativo commerciale. 

Due anni fa, finalmente, i) direttore 
musicale d’una fabbrica di rischi, Ezio 
Leoni, volle offrire una possibilità al 
giovane fattorino. Gli affidò "Come 
prima”, una canzone scartata al festi- 
val di Sanremo e già incisa, senza nes- 
sun successo, da quattro cantanti, tra 
cui Paolo Bacilieri e Marino Bareto. 
Al momento dell’incisione, gli chiese, 
inutilmente però, d’attenuare il. suo 
stile violento. 


Il romantico 


del juke-box 


ALLARA aveva delle ottime ragioni 

per rifiutarsi. Da qualche mese aveva 
incominciato a esibirsi nelle balere, co- 
me "El Vot”, cioè l’otto, in milanese, 
che era vicina alla sua casa di porta 
Ticinese, e in certi locali più centrali 
come il "Santa Tecla”, dove cantava 
esclusivamente in americano. Durante 
l'estate era stato perfino per una set- 
timana in un night-club, a Sottomari- 
na di Chioggia, l’”Astoria”. Era la fine 
della stagione e Dallara veniva com- 
pensato col vitto e l’alloggio: oltretut- 
to, doveva fingersi americano e non 
dire mai una parola con nessuno per 
non rivelare la propria origine campo- 
basso-milanese. Quando si presentò al 
pubblico dei villeggianti, dopo le pri- 
me note accadde qualche cosa che sba- 
lordì il proprietario del locale. Le con- 
versazioni ai tavoli caddero di colpo, 


dei risultati ‘del festival 


chi ballava s'arrestò bruscamente. Al- 
lora, come la settimana scorsa a San- 
remo, Dallara inchiodava la gente ai 
loro posti, il suo fracasso impediva 
ogni distrazione. 

Incisa "Come prima”, Dallara, a 21 
anni, partì per il centro addestramento 
reclute di Avellino. Mentre s’addestra- 
va a conoscere il meccanismo di cari. 
camento e sparo del fucile, il passo del 
giaguaro, e quello della pantera, il suo 
disco cominciava a battere tutti i pri- 
mati di vendita. Diventò la canzone del 
1957, assieme a "Volare". 

E' stato Rascel a scegliere Dallava 
come interprete della sua canzone a 
Sanremo, Rascel, cantante e composi- 
tore tra i più tradizionali, era forse 
uno dei nemici più accesi degli urla- 
tori: le sue composizioni, che spesso 
sono soltanto delle confidenze susurra- 
te, non andavano d'accordo con il nuo- 
vo stile. Ogni volta che ne ha avuto 
l'occasione, per televisione o per radio, 
a "Rascel-City” o al "Musichiere”, ha 
sempre preso in giro con asprezza i 
seguaci della nuova scuola. Si teneva 
lontano dai bar forniti di juke-box e 
se il giradischi di qualche vicino face. 
va arrivare al suo appartamento gli 
odiati strilli, s'affrettava a chiudeve la 
finestra. 

L'autunno scorso, però, Rascel ebbe 
occasione d’ascoltare Dallara durante 
uno spettacolo a Milano, Non gli fu 
presentato, non ebbe modo di parlare 
con lui: capì ugualmente un aspetto 
del cantante che pochi sospettano. Dal. 
lara, cioè, è un romantico: quando lan- 
cia i suoi acuti violenti e i suoi sin- 
ghiozzi sussultanti, è convinto di reci- 
tare la più dolce e intima poesia d’a- 
more. « E' per via del nostro tempo » 
spiega a chi glielo chiede: « non si può 
dire t'amo in un susurro senza essere 
coperti dal frastuono delle automobili, 
della gente, dal chiasso delle strade e 
dal rombo degli aereoplani ». Quando 
si rese conto di questo, Rascel volle 
Dallara come interprete di ”Romanti- 
ca”. Quando gli organizzatori del fe- 
stival gli fecero sapere che forse non 
era possibile, rispose: « Allora ritiro 
la canzone ». 

Il successo incontrato da Dallara a 
Sanremo indica non soltanto la modi- 
ficazione del gusto musicale degli ita- 
liani avvenuta negli ultimi anni, ma 
anche un certo cambiamento avvenuto 
nel festival di Sanremo, I cantanti, in- 
fatti, hanno preso il sopravvento sulle 
canzoni e la manifestazione sembra av- 
viarsi a diventare un festival dei can- 
tanti. A parte il merito della compo- 
sizione Romantica”, Rascel e Dallara 
hanno infatti vinto soprattutto come 
cantanti: uno ha avuto i voti dei tradi- 
zionalisti, l’altro ha portato i consensi 
dei più giovani e dei moderni. 
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2 CROCIERE 1960 CON LA si "CABO SAN VICENTE” 


Pasqua in Spagna 
Ferragosto in Oriente 


OPO il grande successo riportato dalle 
precedenti analoghe iniziative, il nostro 
giornale, in collaborazione con la Soc. ”I 
GRANDI VIAGGI” di Milano, lancia anche 
quest'anno due interessanti crociere con la 
nuovissima m/n ”CABO SAN VICENTE”. 


La I Crociera avrà come meta la Spagna, 
una Spagna bellissima, vestita di primavera 
e di sole, di tradizioni e, soprattutto, di fa- 
scino, Vi si giungerà in un periodo parti- 
colarmente felice, quello pasquale, durante 
il quale questo splendido Paese offre ai suoi 
visitatori il meglio di se stesso. I Crocieristi 
avranno così modo di assistere alle cele- 
bratissime processioni di Malaga, ed altre 
mille manifestazioni folkloristiche fra le 
quali merita un posto di rilievo l’apertura 
della stagione delle corride a Barcellona. 


Ed ecco l'itinerario di questo interessante 
viaggio che inizierà il 13 aprile per conclu- 
dersi il 20: GENOVA-MALAGA (per le ce- 
rimonie della Settimana Santa) - BARCEL- 
LONA (corrida) - FORMENTOR (Majorca) 
- POLLENSA - MANACOR - GROTTE DEL 
DRAGO - PALMA DI MAJORCA - MARSI- 
GLIA - GENOVA. Le quote partiranno da 
un minimo di Lit. 59.000. 


La seconda Crociera coinciderà con ie 
due settimane a cavallo del Ferragosto ed 
avrà luogo dall’8 al 21 agosto con il seguen- 
te itinerario: GENOVA - ALESSANDRIA - 
IL CAIRO - PORTO SAID - HAIFA - NAZA- 
RET - TIBERIADE - GERUSALEMME - TEL 


AVIV - BEIRUT - CIPRO (Larnaca - Nico- 
sia - Famagosta) - RODI - DELOS - MIKO- 
NOS - NAPOLI - GENOVA. Quote minime 
da Lit. 129.000. 


* 


A nessuno può certamente sfuggire l’im- 
portanza di queste due iniziative per le qua- 
li gli interessati potranno richiedere i pro- 
grammi dettagliati presso la Soc. "I GRAN- 
DI VIAGGI” - Piazza Diaz, 2. - Milano, al- 
legando alla richiesta il tagliando qui ri- 
protto. 


L’Espresso n. 6 


Spett. Direzione Generale 
S.p.a. I GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz n. 2 - Milano 


2 CROCIERE AEREE DI PROPAGANDA IN INDIA E CEYLON 


23 febbraio - © marzo 1960 (Carnevale) 5 - 20 aprile 1960 (Pasqua) 
Rome - Kerachi - Delhi- Agra (Jaipur- Amber) Banares - Calcutta - Madras - Colombo - Bombay - Rome 


Con sistemazione in alberghi di lusso 


Quota L. 535.000 


UN'OCCASIONE UNICA PER CONOSCERE UNO DEI PAESI PIÙ FAVOLOSI 


<a VORO 
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tonico vitaminico della LO 


TTRAVERSO il ritratto della don- 
na che sta al centro del caso giu- 
diziario che coinvolge un’intera classe 
dirigente, diamo il quadro dell’Italia 
uscita dalle elezioni del 18 aprile 1948. 


ENOVA. Perchè Ebe Roisecco ha co- 

minciato a parlare? Perchè dopo 6 
anni dal crollo del suo castello di milio- 
ni veri e falsi, d’illusioni e di certezze, 
d’assegni a vuoto e di licenze d’impor- 
tazione, questa donna ancora graziosa e 
sorridente malgrado gli anni, la rovina, 
il carcere, un tentativo di suicidio, s'è 
decisa a pronunciare i nomi dei ministri 
e dei personaggi politici che l'avrebbero 
aiutata nelle sue operazioni illegali? 

Se dobbiamo crederle, un uomo, uno 
soprattutto è la causa indiretta di tutte 
le sue disgrazie. Dopo aver fatto guada- 
gnare a lei e ad altre persone centinaia 
di milioni, quest'uomo continuava a pro- 
mettere ma non mantenne più: si trasse 
indietro e la lasciò cadere. L'on. Guido 
Gonella, era allora segretario della DC. 
Oggi è ministro della Giustizia. 

Perchè Ebe Roisecco per tanto tempo 
s'è rifiutata di nominarlo, resistendo a 
tutte le insistenze del presidente del tri- 
bunale? Lo spiegò lei stessa inolto chia- 
ramente in aula l’8. gennaio: « Signor 
presidente, mi creda, non posso parlare... 
Io vorrei sapere, se facessi un nome o 
più nomi d’alte personalita, se poi co- 
storo venissero invitati a deporre, e se, 
com'è logico mi smentissero, io potrei 
forse essere creduta? Ecco qual’è la mia 
situazione ». 


Una ragazza 
silenziosa 


L ragionamento era plausibile; eppu- 

re oggi Ebe Roisecco parla. Che cosa è 
cambiato d’allora? Nella risposta a que- 
sta domanda è compresa forse la spie- 
gazione di tutti gli altri punti oscuri del 
processo che i genovesi chiamano del 
mezzo miliardo”, ma che in realtà ri- 
guarda un giro di denaro molto supe- 
riore. Una sola delle molte operazioni 
condotte a buon fine da Ebe Roisecco 
al principio della sua carriera di donna 
d'affari, un’importazione di 5.000 quin- 
tali d’olio minerale dal Messico, dette 
infatti nel 1949 un utile netto di 350 mi- 
lioni su un incasso d’un miliardo. Sono 
dati da non perdere di vista se non si 
vuole rinunciare all’unico filo condutto- 
re che può guidarci senza lasciarci con- 
fondere completamente attraverso que- 
sto sconcertante processo. 

Quando qualche giorno fa (durante 
l’ultima udienza tenuta dal tribunale 
prima che la malattia del giudice Ric- 
cardo Lazzaro provocasse il rinvio del 


dibattimento) un ufficiale giudiziario si 
avvicinò in aula all’imputata per pigno- 
rarle la pelliccia di castorino che aveva 
addosso, sulle labbra di Ebe Roisecco, 
appena ravvivate da un’ombra di rouge, 
passò uno sfuggevole ma divertito sor- 
riso. Era il sorriso d’una donna ingua- 
ribilmente ottimista che non riusciva a 
soffrire in quel momento d’umiliazione, 
perchè se ne sentiva già fuori, e pareva 
appena ricordarlo, mentre guardava da- 
vanti a sè, verso il seguito d’una storia 
destinata in qualche modo a finir bene. 
Non c’era neppure ironia. E infatti, i 
molti che conobbero la signora Ebe e i 
pochi che oggi la conoscono sono con- 
cordi nell'affermare che d’ironia in lei 
non c’è mai stata la minima traccia. For- 
se questa era proprio una delle maggiori 
ragioni del suo successo: parlando con 
lei chiunque si sentiva rassicurato. 
Trent'anni fa, quando Ebe Zippoli ne 
aveva 20 e viveva con la famiglia a Bor- 
zoli, una frazione di Sestri Ponente, an- 
che ai genitori ed ai fratelli capitava ra- 
ramente di sentire la sua voce. Bruna, 
fragile, se ne stava in disparte sorri- 
dendo, e se l’interrogavano rispondeva 
a monosillabi: pareva, e forse lo era dav- 
vero, sopraffatta da una curiosa timi- 
dezza. Per farla sparire ci volle molto 
tempo, e infatti solo dopo la fine della 
guerra, a Genova, Ebe Roisecco comin- 
ciò ad essere notata: era ormai una don- 
na non più giovanissima, ma sempre 
molto attraente, sposata ad un commer- 
ciante di tessuti, Stefano Roisecco, pro- 
prietario d’un grosso negozio a via XX 
Settembre, con una bella casa sopra ai 
portici di piazza della Vittoria e tre fi- 
glie che promettevano di diventare gra- 
ziose come lei. Adesso parlava, ma non 
troppo: elegante e discreta sgranava le 
parole lentamente, a bassa voce, con una 
certa grazia cantilenante, sorridente 
sempre e interrompendosi spesso per 
cercare con gli occhi neri e dolci l’ap- 
provazione dell’interlocutore. Aveva 
l'abitudine, parlando, di sporgere un po’ 


Nel prossimo numero 


I MILIONI 
DI SCHACHT 


Dopo aver tratteggiato i lineamenti 
d’un carattere insolito, analizzeremo 
nei prossimi numeri le risultanze pro- 
cessuali che contengono un atto d’ac- 
cusa contro il partito di maggioranza. 


il labbro inferiore, in un modo forse in- 
consapevole, forse no, che rivelava una 
magnifica dentatura e che era al tempo 
stesso spiritoso e accattivante. Non c’era 
niente in lei dell'energia scattante, del- 
l'effervescenza, dell’efficienza che l'im- 
maginazione è portata ad attribuire ad 
un’avventuriera o a una donna d'affari. 
Solo tranquillità: e tranquillamente, 
senza agitarsi come per forza naturale, 
Ebe Roisecco si trovò in condizione di 
fare i primi piaceri e di guadagnare i 
primi milioni. 


Gli amici 
influenti 


‘AMBIENTE genovese era allora quel. 

lo d’una grande città commerciale che 
va cercando dopo la guerra di riassesta- 
re la sua economia. Era un periodo di 
affari turbinosi e confusi; accanto alle 
vecchie ditte solide e sicure si facevano 
avanti i mediatori, gli affaristi, gli uffici 
d’import-export. Persone provviste so- 
lo d'iniziativa si trovavano a maneggia- 
re da un momento all’altro centinaia di 
milioni, e il loro esempio finiva per sug- 
gestionare qualche volta anche gli ope- 
ratori più seri. L'affare fortunato otte- 
nuto per vie non sempre chiare era una 
realtà di tutti i giorni alla quale si cre- 
deva facilmente. Basti pensare, per 
esempio, alle migliaia di tonnellate di 
polvere d’uovo che in quell’anno sulla 
carta, e solo sulla carta, entravano in 
Italia: in realtà le licenze d’importazio- 
ne servivano per ottenere dal ministero 
degli Scambi e Valute dollari a prezzo 
ufficiale, che venivano immediatamente 
rivenduti al mercato libero speculando 
sulla differenza. Perché gli speculatori 
genovesi non avrebbero dovuto credere 
anche agli affari che proponeva Ebe 
Roisecco? 

Da molto tempo la signora Ebe s’oc- 
cupava di beneficenza; aveva comincia- 
to prima della guerra e aveva continua- 
to anche dopo prestando la sua opera 
in varie iniziative cattoliche: fra l’altro 
era divenuta presidentessa dell’ ’’Asso- 
ciazione Famiglie Decadute” che effet- 
tuava distribuzioni d’indum'enti e pac- 
chi presso la chiesa dell’Immacolata in 
via Assarotti, dopo l'elegante piazza 
Corvetto. Ma ciò non sarebbe bastato a 
metterla in luce presso la Democrazia 
cristiana e gli operatori della città, se 
a tutti non fosse apparso evidente che 
ella aveva a Roma amicizie e relazioni 
influenti. Ebe Rvisecco vi andava spes- 
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so, prendendo alloggio all’albergo 
Boston, nei pressi di via Veneto; 
fra un pomeriggio dalla sarta e 
una sera a teatro trovava sempre 
il tempo d’incontrarsi con una vec- 
chia amica, Regina Gozer Dalla 
Vecchia, che partecipava attiva- 
mente alla vita del partito; e attra- 
verso di lei si trovò a conoscere 
deputati, sottosegretari, ministri, 
capi di gabinetto, direttori di gior- 
nali, da quello del grave ”Osserva- 
tore Romano” a quello della bat- 
tagliera Libertà d’Italia” che fian- 
cheggiava la lotta politica della 
corrente di Gronchi. I genovesi co- 
minciarono presto ad accorgersi 
che molti uomini politici di pas- 
saggio per la loro città, incontran- 
do Ebe Roisecco la salutavano co- 
me una vecchia conoscenza e le 
usavano riguardi. Questo le diede 
credito soprattutto in prefettura e 
nel partito: e a sua volta questo 
credito riflesso cominciò a farla 
apparire agli occhi delle sue cono- 
scenze romane come un personag- 
gio sempre più importante nella 
vita genovese, di quanto realmente 
non fosse, Al prefetto, a un diret- 
tore di banca, a un commerciante 
o a un industriale faceva natural- 
mente piacere di prendere il caffè 
nell’accogliente salotto di piazza 
della Vittoria col sottosegretario 
Edgardo Castelli quando si ferma- 
va a Genova nelle sue corse tra 
Roma e Pavia; o con gli onorevoli 
Mario ed Angela Cingolani o col 
conte Giuseppe Dalla Torre. Quan- 


(Gienova. Ebe Roisec- 
co, responsabile del 
più grosso crak fi 
nanziario del dopo 
guerra, lascia il tri- 
bunale dopo la pri 
ma udienza del pro 
cesso a suo carico, 


do poi nel 1948, durante la campa- 
gna elettorale che precedette il 18 
aprile, si seppe che alla tavola di 
Ebe Roisecco aveva pranzato il mi- 
nistro dell’Interno Mario Scelba, e 
che la moglie di Alcide De Gasperi 
s'era affacciata alle sue finestre per 
assistere a un comizio del marito, 
molti genovesi finirono per essere 
convinti che difficilmente la signo- 
ra Ebe avrebbe voluto qualche co- 
sa senza ottenerla. 

A quel tempo Ebe Roisecco si 
muoveva già tra gli affari di centi- 
naia di milioni con la disinvoltura 
d’un delfino nell’acqua. Il primo le 
era stato proposto da un amico di 
famiglia, l'ingegner Luigi Parodi, 
titolare della ”Parodi-Mascazzino” 
un'industria per la lavorazione di 
olii minerali che la guerra aveva 
danneggiato. Parodi le chiese, per 
aiutarlo a rimettersi in sesto, d’ot- 
tenergli una licenza d’importazio- 
ne, ed Ebe Roisecco, andata a Ro- 
ma, l'aveva ottenuta con una faci- 
lità che non l’aveva nemmeno sor- 
presa, tanto tutto aveva l’aria di 
essere naturale, ma che le aveva 
aperto gli occhi sulle affascinanti 
possibilità che le s’aprivano in quel 
campo. Era il 1947, e si trattava di 
poche cose, 100 tonnellate di seme 
di ricino dal Brasile, ma tutto sta- 
va a cominciare. 

Altre operazioni risultarono più 
complesse: per quella delle 5.000 
tonnellate d’olio minerale (che 
fruttò come abbiamo visto 350 mi- 
lioni netti) ci volle non meno d’un 
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anno, e l'intervento (così afferma 
Ebe Roisecco) di persone influenti 
del partito socialdemocratico che 
allora era al governo. Se ne inte- 
ressarono particolarmente, se dob- 
biamo crederle, Ariosto e Lodovi- 
co D’Aragona; gli utili andarono in 
parte a finanziare la stampa del 
partito; e poiché in quel momento 
una frazione socialdemocratica si 
stava scindendo per formare il 
PSU, anche i secessionisti otten- 
nero il loro beneficio. Sono affer- 
mazioni che lasciano perplessi an- 
che se è noto che i partiti debbono 
far fronte alle spese d’organizza- 
zione e di propaganda con ben al- 
tri mezzi di quanto non ne forni- 
sca il tesseramento: resta comun- 
que il fatto che quell’operazione 
trattata dalla Roisecco e tante al- 
tre, per molto tempo andarono a 
buon fine. 


Le firme 
false 


U solo alla fine del 1952 che la 

sorridente signora dai modi doal- 
ci e calmi cominciò ad avvertire i 
primi intoppi nel meccanismo che 
aveva messo in moto. In tutto quel 
tempo, per quanti milioni avesse 
guadagnato e fatto guadagnare, 
non le si era sviluppato un vero 
senso degli affari, e neppure ave- 
va acquistato una pratica esperien- 
za. Si può perfino dubitare, esami- 
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nando gli atti del suo processo, che 
essa avesse una chiara idea delle 
operazioni che imbastiva. Perché 
avrebbe dovuto approfondirle? La 
sua parte era quella d’ottenere, 
parlando con le persone adatte, 
con l’adatta intonazione di voce e 
con l’adatto sorriso, che i progetti 
più o meno complicati preparati da 
altri che se ne intendevano fossero 
spinti avanti. Sapeva solo che si 
trattava di cose singolari e che pro- 
prio per questo guadagnava molto. 
Quando vide che questo non era 
facile come pareva, diventò impru- 
dente e cominciò a fare delle scioc- 
chezze. 

Che cosa sperava? « Speravo » 
dice Ebe Roisecco « di concludere 
un grosso affare, che mi avrebbe 
permesso d’aggiustare tutto ». In- 
tanto s’affannava a tamponare le 
scadenze facendo nuovi debiti, pa- 
gando interessi e premi spesso eso- 
si, rinnovando assegni, ottenendo 
rinvii. Ma la fiducia nei suoi finan- 
ziatori vacillava; per tranquilliz- 
zarli cominciò a mostrare assegni 
di centinaia di milioni, dicendo che 
garantivano le sue operazioni. Due 
di essi sono finiti per vie diverse 
nel dossier del tribunale: uno è di 
400 milioni e l’altro di 200. Entram- 
bi portano la firma d’uno dei più 
forti finanzieri d’Italia, il defunto 
senatore torinese Teresio Gugliel- 
mone; il secondo porta anche la gi- 
rata di Gonella. Ma entrambi sono 
staccati da un libretto di conto cor- 
rente della signora Roisecco e le 
firme non sono autentiche. « Le 
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falsificai io stessa » ella dice, « ero 
incalzata, premuta, 
Non sapevo più che fare. Ma avevo 
ancora fiducia ». 


Appropriazione 
indebita 


IDUCIA., Ma che fiducia? Sono 

le bugie d’una truffatrice? Le 
fantasie d'una donna irresponsabil- 
mente ottimista? O Ebe Roisecco 
ebbe veramente concrete assicura- 
zioni, ragionevoli motivi per crede- 
re che le vie segrete del grosso col- 
po le fossero ancora aperte? Si trat- 
tava questa volta di grano: migliaia 
di tonnellate importate dalla Feder- 
consorzi e rimaste nei suoi magaz- 
zini, libere da ogni vincolo grazie 
ad una norma che obbliga l’ente 
dell’on. Paolo Bonomi a rendere 
conto solo del 98 per cento d’ogni 
partita, presumendo un calo natu- 
rale del 2 per cento. Ebe Roisecco 
pensava di farlo assegnare a prez- 
zo d'importazione ai suoi amici che 
avrebbero guadagnato, rivenden- 
dolo, da 1700 a 2200 lire al quintale. 

L'operazione non era lecita, ma 
non più illecita di tante altre. An- 
cora una volta s’avvicinavano le 
elezioni, quelle elezioni del 1953 
attraverso le quali con lo scatto 
della legge maggioritaria, la DC si 
prefiggeva d'’ottenere per cinque 
anni il controllo assoluto della Ca- 
mera. Il partito aveva più che mai 


minacciata. . 


(RI A RIA IST le E GUIA CO 


RKRoisecco, marito 


dell'imputata K' pro 
priefarto d'un grosso 
negozio di fessuti in 
via NN Set!tembre 
I coniugi Roisececo 


hanno (UIF aAT biglie 


bisogno di denaro, per finanziare 
una campagna elettorale partico- 
larmente accesa e impegnativa. 
Ebe Roisecco dice: « Ne parlai al- 
l'on. Gonella; andai a trovarlo nel 
suo studio in piazza del Gesù. Mi 
fu assicurato che avrei avuto le as- 
segnazioni e fissammo la percen- 
tuale che avrebbe dovuto essere 
corrisposta alla DC. Doveva essere 
una grande operazione e simili ope- 
razioni non si concludono in quat- 
tro e quattr’otto... Purtroppo finii 
per crollare ». Il 22 marzo del 1953, 
fuggita a Napoli, la signora geno- 
vese tentava d’avvelenarsi. 

Se la difesa riuscisse a provare 
che Ebe Roisecco non mentisce, sa- 
rebbe difficile imputarla di truffa: 
il suo reato diventerebbe solo una 
appropriazione indebita e sarebbe 
estinto per amnistia. Fino a quel 
momento, o comunque alla fine 
delle udienze, il processo della ”si- 
gnora del mezzo miliardo” conti- 
nuerà ad offrire agli italiani molte 
immagini sconcertanti della vita 
contemporanea. Vi si delinea una_ 
storia piena d’interrogativi, di pun- 
ti oscuri, di colpi di scena, d’episo- 
di gialli, in cui si muovono perso- 
naggi d’ogni genere: uomini poli- 
tici, industriali, affaristi, funziona- 
ri, speculatori, trafficanti di grano 
e trafficanti d’armi, personaggi 
chiari e personaggi equivoci. Sia- 
mo riusciti, attraverso gli incarta- 
menti processuali, colloqui ed in- 
dagini dirette, a ricostruirla nella 
sua intierezza: dal prossimo nume- 
ro cominceremo a raccontarla. 
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I MODELLISTI FRANCESI | 
HANNO LA MOGLIE BRUTTA 


GIOCO D'OSSA 


di CAMILLA CEDERNA 


ARIGI. E’ questo il primo anno, dalla fine della guerra, (e 
già i francesi lo chiamano ”l’an lourd”), in cui le notizie 
delle nuove collezioni di moda non sono figurate sulle prime 


pagine dei giornali. 


In prima pagina le barricate di Dior, cioè la folla di giorna- 
listi e compratori che nelle sale surriscaldate formano veri e 
propri invalicabili bastioni di sedie dorate (e quest'anno erano 
disposte sotto spettacolose composizioni tropicali, fatte di ana- 
nas, gigli rossi e garofani rosa), sono state sostituite dalle vere 
bàrricate d’Algeri, erette sotto le magrissime palme, barbute 


come gli insorti. 


Allo stesso modo le collere di Jacques Massu all’hòtel Saint 
Raphael hanno fatto passare in secondo piano i capricci fatti in 
questo periodo dai giovani creatori nei loro ateliers bianchi o 
grigioperla; mentre le minacce della generalessa esiliata (« Se 
mio marito disponesse soltanto d’una pallottola in canna, non 
la destinerebbe a un terrorista bensì a un giornalista ») sono 
state messe in maggior evidenza delle pene minacciate alle 
”copieuses”, come ogni anno infiltratesi nelle prime linee del- 


le grandi sartorie. 


Come sempre, durante le settimane 
delle sfilate, alla fine di gennaio, nei sa- 
lotti e nei laboratori s'è molto parlato di 
casi di flagrante disobbedienza, ma que- 
stanno non si trattava delle rituali indi- 
scipline di sarti e direttori di riviste nei 
riguardi della Chambre syndicale de la 
Couture. Per quasi una settimana s’è di- 
scusso invece della disobbedienza dei ge- 
nerali, di quanti avrebbero voluto obbe- 
dire al presidente ma ne erano impediti 
dalle circostanze, degli ordini che non 
venivano dall’aito perchè già si sapeva 
che in basso nessuno ne avrebbe tenuto 
conto. E come ultima prova della com- 
mozione nazionale penetrata anche nel 
regno della moda, va citato il caso della 
vecchia Coco Chanel che trovò addirit- 
tura indecente fare la sua sfilata martedì 
26 gennaio, proprio in piena insurrezio- 
ne d’Algeri, e la rimandò di tre giorni. 

Insieme alle gravi notizie politiche, a 
Parigi andavano intanto dilagando anche 
gli allarmanti bollettini della "grippe ita- 
lienne”, e in una città drammaticamente 
sprovvista d’aspirina e di chinino, oltre 
alle barricate d'oltremare ci fu dunque 
un altro argomento di conversazione, e 


ansioso anch'esso: liste -di colpiti, scom- 
messe sugli incolumi, deplorazioni di ri- 
cadute, frettolose vaccinazioni. E proprio 
a causa dell’influenza che si diceva aves- 
se colpito perfino la puerpera n. 1 di 
Francia, finalmente ricominciarono i 
discorsi frivoli: forse il ménage Charrier 
è già pericolante, comunque lui è ancora 
traumatizzato dagli audaci commenti che 
in caserma facevano circa la madre di 
suo figlio, e per qualche settimana s'è 
perfino creduto che diventasse matto. 


Il passo 
orizzontale 


A Brigitte Bardot si passò quindi al- 

le chiacchiere sull’improvviso e travol- 
gente innamoramento di Marlene Die- 
trich per Raf Vallone e alle indiscrezioni 
sul prossimo matrimonio di Yul Brinner 
con Doris, la bionda e lentigginosa ven- 
deuse di Cardin, per metà ungherese e 
per metà cinese (il regalo per il matri- 
monio è stata una stupefacente pelliccia 


di zibellino nero). Bastò poi leggere nel- 
le terze e quinte pagine che per colpa dei 
sarti di punta, il petto delle donne s’è di 
nuovo volatilizzato, e ancora lo schiac- 
ciano e lo nascondono, come una delle 
più vergognose deformità, perchè rico- 
minciassero un’altra volta gli appassio- 
nanti discorsi che pressappoco ogni bien- 
nio puntualmente riecheggiano. 

« Finchè la moda la fanno degli uo- 
mini notoriamente nemici delle donne, il 
corpo della donna non può essere che 
umiliato, deformato, sconfitto ». E poi: 
« Contate i sarti che hanno una moglie 
graziosa e desiderano che continui ad es- 
sere piacente » (per concludere che nes- 
suno di loro ce l’ha), e.ancora: « Andate 
nelle sartorie note per far vestiti portabili 
e accettati da tutte le donne. E’ moda 
quella? Nemmeno per sogno: è confe- 
zione delle più andanti. Una moda (sia 
pure quella ridicola che però smette di 
essere tale quando diventa semplicemen- 
te ”la moda”), la lanciano i sarti piloti, 
i creatori con un grano di follia, proprio 
quanti la donna la deformano, l’umiliano 
e la schiacciano ». 

Ecco tutti i commenti alle sfilate di 
Dior e Cardin, che occultano e compri- 
mono, e a quella di Balmain, Maggy 
Rouff e Nina Ricci, che non schiacciano 
nè nascondono, ma tentano invece di 
mettere in evidenza quel che le donne 
hanno sempre considerato loro partico- 
lari attrattive. Quanto ai due grandi ap- 
partati (Balenciaga, detto ”il precursore” 
e Givenchy detto ”il delfino”), che sono 
stati i primi se non altro a giocare con 
l'anatomia della donna, decisamente 
spostandone le regole fisse, la stampa 
non è autorizzata a vederli, e i loro ve- 
stiti rimangono ancora un mistero. Quel- 
lo che si sa è che Balenciaga ha appena 
finito di tagliare, stirare e cucire quel 
tailleur-feticcio che egli fa sempre tutto 
da solo in ogni collezione, e che Given- 
chy arrivatissimo, si dice ormai rasse- 
gnato ad ispirare i concorrenti per vari 
anni di seguito. 

Un’altra domanda di stagione è la se- 
guente. Per chi creano questi sarti an- 
ticonformisti? Basta vedere le loro indos- 
satrici predilette per capire che creano 
per esseri d'altri pianeti, già trasparenti 
e asessuati, dai piedi lunghi come il col- 
lo infinito, con un principio d’ali sulle 


più che esigue spalle (sono le scapole 
sporgentissime), con delle quasi macabre 
cavità al principio della scollatura (sono 
le saliere), con un gioco d’ossa ben sco- 
perto nelle caviglie, nei gomiti, nei ginoc- 
chi e un guizzar di tendini ben visibile 
nelle braccia e nei polpacci, quasi tutte 
ugualmente dotate d’una camminata as- 
surda che è ormai quasi orizzontale, tan- 
to è lo sporgente avanzamento del bacino 
e l’arretramento del busto. Sono ragazze 
pallidissime dalle orbite nere, dall’espres- 
sione spaventata, trasognatissima o schi- 
fata, comunque minimamente vitali, che 
sembrano venire dall’ai di là (« Vestite- 
la finchè è calda » gridò un giornalista 
belga all’indirizzo d’una di queste crea- 
turine astratte che s'era fermata davanti 
a lui, incrociando i piedi ossuti alla fine 
d’una brevissima passeggiata, e alludeva 
al suo aspetto di morta stecchita, per di 
più avvolta in una specie di sudario da 
sera). E° normale quindi che qualsiasi 
modello, inventato per delle donne così, 
tende a scostarsi dal loro corpo, non vo- 
glia aderire alle loro membra, stando 
(come sta), assolutamente per conto suo. 


Il leopardo 
sessantenne 


E donne infine vanno dai sarti per ve- 

stirsi soltanto o per rendersi desidera- 
bili?, si domandano quanti restano colpi- 
ti dai travestimenti che i sarti suggerisco- 
no, o le giornaliste americane specializ- 
zate già affette dal "fashion sickness”, 
cioè da nausea della moda”. Se, com'è 
probabile, ci vanno proprio per la secon- 
da ragione, bisogna ammettere che il mo- 
do di fare della moda è perlomeno stra- 
no. Piacere è sempre meno un’operazione 
che essa permette di praticare in stile di- 
retto e con argomenti ben chiari. Non 
giocano più infatti i motivi tradizionali 
(busto provocante, vita modellata, fian- 
co accarezzato, e ogni cosa al posto giu- 
sto), da dedicare ad uomini senza com- 
plessi. Piacere, nella maggior parte dei 
vestiti 1960, che gonfiano o livellano e 
comunque nascondono, equivale a usare 
uno stile indiretto che fa appello soprat- 
tutto all'immaginazione di chi guarda. 
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Parigi. Sophia Loren con 
la mannequin Lucky e il 
modista Jean Barthet du- 
rante la presentazione dei 
modelli della prossima pri- 
mavera. Nella foto sotto il 
titolo: Parigi. Il sarto Yves 
Saint Laurent bacia la ma. 
dre subito dopo la sfilata 
dei suoi nuovi modelli. 


, 


E’ una moda inventata per uomini 
cerebrali, che amano subire uno shock 
iù che semplicemente ammirare, e 
indovinare piuttosto che saper subito 
di cosa si tratta. 

. In ogni modo, attraverso quanto s'è 
visto e le indiscrezioni trapelate dai 
compratori e dalle clienti in visita an- 
che a Balenciaga e a Givenchy, la si- 
gnora elegante che usa vestire dai 
grandi sarti, e a cui piace tenere in 
esercizio l'immaginazione dei suoi uo- 
mini, anche quest'anno si comprerà un 
tailleur da Balenciaga, un insieme 
sportivo (tailleur con sopra il mantel- 
lo) da Givenchy, un vestito da cocktail 
da Dior, una follia” da Cardin (può 
essere un tailleur di quello sciantung 
in colori affascinanti vendutogli da un 
giovane industriale di Vicenza, o un 
vestito da sera dalla forma di crisali- 
de), un duc-pezzi di flanella rigata da 
Balmain, il golf da Chanel (cioè sot- 
tana e giacca comodi e confidenziali 
come lo sono appunto una qualsiasi 
sottana col suo golfino). E in più, per 
merito del disegnatore Frangois Cra- 
hay, quest'anno la stessa signora com- 
prerà anche da Nina Ricci un vestiti- 
no pieno di charme, di chiffon a ri- 
ghe in colori violenti e interamente 
pieghettato. 

Se da Dior, data la stragrande 
uantità di modelli. la scelta le è dif- 
ficile, questa buona cliente sarà aiuta- 
ta come al solito da una delle tre fa- 
te, parche o madrine della collezione, 
dalle donne insomma che formano lo 
stato maggiore del giovane sarto sem- 
pre più fragile e, così sembra, da po- 
co anche leggermente ossigenato. Sono 
madame Marguerite, che sa tutto su 
come si costruisce un vestito, mada- 
me Raymonde, grande organizzatrice 
dei laboratori e tecnica di tessuti, e 
madame Bricard, quella che fu anche 
la consigliera di Dior, che è convinta 
d'essere un leopardo e che, ormai ses- 
santenne, seminuda (cioè in calze e 
busto), ma sempre col cappello in te- 
sta, il segno d’una pallottola in seno 
indossa degli spettacolosi gioielli russi 
spesso avvoiti nella mussolina nera, 
consiglia, ordina, disegna, dà idee. 

Mentre da Cardin, tra cliente e crea- 
tore agisce sempre la complicità di 
un'altra straordinaria signora: è la 


settantenne Geneviève Davillier, che, 
un tempo bellissima e ricchissima, 
tanto da possedere quattro Rolls-Roy- 
ce bianche e da comperarsi trenta ve- 
stiti per volta, ora è una lunga si- 
gnora dai capelli bianchi tagliati a 
uomo, le guance salmone disegnate a 
triangolo, e un gusto infallibile. 


Tre case 
serie 


LTRE ad essere piallata sul davanti 
e spesso con un po’ di gobba sul 
dietro, la donna 1960 ha perduto com- 
pletamente tanto le maniche (tutti i 
vestiti da mattina o da pomeriggio so- 
no sbracciati), che il colletto (anche i 
tailleurs e i paltò ne son privi) e con- 
tinua a mostrare un bel pezzo di gam- 
ba. I vestiti infatti o sono al ginocchio 
o al massimo due centimetri sotto. La 
vita, se c'è, tende a scendere sui fian- 
chi, ma il più delle volte si cancella, 
non è segnata, non esiste. La sottana 
scampanata pare del tutto finita. 
Griffe, Grès e Heim sono tre case 
serie che quest'anno hanno tutte e tre 
delle eleganti trovate: ci sono inizi di 
maniche ad ala di pipistrello da Griffe, 
mantelli bicolori e reversibili di lana 
o sciantung da Grès e abiti a vari pia- 
ni (linea che si chiama "torre Eiffel’) 
da Heim, insieme alle giacche più lun- 
ghe di Parigi. Nina Ricci, che dall’an- 
no scorso ha un grande successo spe- 
cialmente in America, lancia la linea 
libertà”... « E sempre la statua si 
muove » è scritto sulla nota esplicati- 
va consegnata all'entrata, « con un 
certo stile gitano, che resta allusivo, 
pe in prestito a una razza fiera, li- 
era e errante... » il che, tradotto, vuol 
dire modelli fluidi e movimentati da 
doppi e tripli plissés, da volanti sem- 
pre pieghettati anch'essi, da allegre e 
corte giacchettine orlate di spighetta. 
« Di giorno un imperativo: il tes- 
suto scivola lungo il corpo, cancellan- 
do il busto, la vita e i fianchi. Men- 
tre le robes-blouses, animate da un 
taglio vivo e vago, hanno un punto di 
appoggio sulle spalle e gonfiano molto 


L'ESPRESSO * 7 FEBBRAIO 1960 * PAGINA 17 


in basso, lasciando apparire, al di sot- 
to, un piccolissimo e. stretto four- 
reau », spiega Dior. Dopo mezz'ora 
di sfilata s'erano già visti infatti in- 
finiti sacchi, tubi, tende, camicie e tra- 
pezi appena leggermente modificati 
dalle stagioni scorse insieme a varie 
interpretazioni d’idee venute a Balen- 
ciaga e a Givenchy qualche anno fa, 
oltre a quel nuovo gonfiore delle ro- 
bes-blouses che si dilatano all'altezza 
dei ginocchi. E sono casacche larghis- 
sime con l’orlo rivoltato all’interno e 
non stirato, così che la donna sembra 
chiusa in un mezzo e amplissimo sac- 
co, nel quale potrebbe benissimo na- 
scondere un bambino di otto mesi, va- 
ri chili di mele, e, se fosse una tac- 
cheggiatrice, . infiniti oggettini di ta- 
glie diverse rubati dai banchi dei ne- 
gozi. 

Sempre da Dior vita lunga e busto 
lungo e piatto in tutti gli abiti da mat- 
tina e da pomeriggio, vestiti da sera 
tra il trapezio e l'impero, tubolari e 
appena appoggiati sopra la vita. 
Quando nei vestiti da sera il petto non 
è abolito del tutto, è però fuori posto, 
a un’altezza insensata, e la donna così 
sembra vestita da Cranach. I paltò so- 
no spesso ad anfora, a palla, a guscio 
di scarabeo, a pipistrello con le ali a- 
perte riprese in fondo; i colori sono 
perlopiù quelli degli acquerelli sbia- 
diti; 11 cappello è una seconda testa 
a forma aiauimeo in prolungamen- 
to allo chignon che è anche lui a for- 
ma d’ananasso o di noce di cocco; 
non si contano i camiciotti e le tuni- 
che d’ispirazione cinese o coreana. 


La parola 
d’ordine 


USSUOSI i tessuti da sera, estrosi 

e importabili i vestiti da ricevimen- 
to in casa propria, che son vestaglio- 
ni d'organza con sotto pantaloncini 
da cavaliere del settecento, da torero 
ambizioso o da turco collezionista di 
gioie; del tutto invernali i due pezzi 
di Breitschwanz e pantera (camicetta 
e giacca) e alcune stoffe da soprabito, 


ancora molto pélose, « Chi sa se a fa- 
re il militare, avrebbe avuto qualche 
idea di più », suggeriva a proposito di 
Yves St. Laurent qualche giornalista 
insoddisfatto. Ma la parola d'ordine 
in Francia e in America dati i grandi 
interessi che stanno dietro questa sar- 
toria e le strette relazioni con fabbri- 
canti di tessuti, bottoni, cuoio, ricami 
e guanti, è di parlare bene di Dior. 
Così non si fa che leggere che la sua 
è una collezione « da fiaba » mentre 
invece era meglio l’anno scorso. 


La colonna 
corinzia 


N certain dirigisme dans le flou », 

è stato invece riscontrato in 
Cardin, che d'anno in anno s’affer- 
ma come uno dei più audaci sarti- 
pilota. La sua donna più che scar- 
na, esangue e strettina, coi vestiti lon- 
tani dal corpo e il petto naturalmente 
annullato dalla mancanza assoluta di 
pinces o cuciture ai posti giusti, fini- 
sce quasi sempre in tubo o in doppio 
tubo, cioè in cappelli altissimi, tutti 
acciaccati o intatti, spesso di grossa 
paglia verniciata di nero. 

Il motivo fondamentale della col- 
lezione di Cardin, che conta anche dei 
bei tailleurs a giacca lunga con cintu- 
ra bassa, è formato dalle giacche di- 
ritte che finiscono in una basca bom- 
bée scostata dal fianco, e che s'’ottie- 
ne con un sapiente gioco di pinces. 
Motivo questo che si ritrova nei ve- 
stiti da pomeriggio a forma di caraffa 
o d’ampolla, dalla gonna leggermente 
bulbosa sotto un lungo corpo tubola- 
re, e anche nei vestiti da sera, dove 
sotto  corpirii lunghi, attillatissimi © 
strettissimi, quest'accenno di basca 
diventa volante, panier, guardinfante 
e addirittura pallone. 

Un altro motivo fortunato di que- 
sta collezione è la gonna fatta a pie- 
ghe di pantalone, una stirata in den- 
tro e l’altra in fuori, che si rivedono 
anche in alcuni paltò, Ci sono poi le 
tuniche pieghettate e remboursées, tu- 
niche bombées che raggiungono la 


forma d’una botticella, bellissimi man- 
telli da sera di faille color verde, oro 
o reseda con colli fatti da immense 
sciarpe. I colori sono sempre incan- 
tevoli; arancio, pesca, albicocca, tutti 


‘i rosa dal più vivo al più evanescente, 


mirtillo, prugna, grigio mauve, Parma 
spento, e alcuni straordinari scian- 
tung sfumati in smeraldo o lavanda. 
Gli stampati evocano le più roman- 
tiche tappezzerie di vari decenni fa, 
molti sono i dorsi molli che il vento 
riempie mentre una cammina, molti i 
tessuti trattati in sbieco. 

Di stravaganti audacie da. Balmain 
invece non se ne trovano (fuori quel- 
le fatte apposta per far sorridere piut- 
tosto che strabiliare come il paltò da 
viaggio tutto bianco orlato di volpe 
bianca), e come al solito la donna ele- 
gante ma di temperamento tranquillo 
sceglierà da lui. La sua linea «è di- 
ritta e carezza il corpo senza strin- 
gerlo, i vestiti sono fatti d’un solo 
tratto dalla scollatura all'orlo. La si- 
Ihouette è una colonna corinzia con o 
senza base, con o senza il fuoco d'ar- 
tificio del suo capitello lavorato, che 
è suggerito dai voluminosi cappelli 
fatti di nuvole ». 


° 
I cavoli 
° ° 
di Dior 
4 

p QUESTO l’immaginoso linguag- 
gio di quest’allegro sarto di mez- 
za età amante della buona tavola, 
ed ecco la sua collezione nella quale 
come al solito si trova di tutto e spe- 
cialmente i capi inventati per i posti 
dove una donna si fa ammirare di- 
vertendosi, (come i concorsi ippici, 
la Costa Azzurra, le inaugurazioni di 
mostre e Chez Maxim's), insieme a 
quei luoghi comuni della moda che 
sono gli abiti da gran sera tutti rica- 
mati, i vestiti stampati con sopra una 
giacca molle, il paltò di raso beige 
con collo di visone, le grandi sciarpe 
di raso e l'abito teneramente amato 
dalle madri della sposa, grosso pizzo 


crema e polsi di zibellino. 
I vestiti da mattina e pomeriggio 


sono rigorosamente tubolari e senza 
il minimo accenno di cintura, le giac- 
che dei tailleurs sono corte, arroton- 
date davanti e col dorso soufflé, men- 
tre da sera la colonna diventa rinasci- 
mentale, e si guarnisce di drappeggi a 
spirale. La veletta è usata da Balmain 
per fare colletti e orli ai tailleurs per 
delle belle camicette, e addirittura per 
dei giganteschi boa arricciati, consi- 
gliabili solo a chi somiglia a Marlene. 

Dopo aver criticato 1 vestiti, le lo- 
ro decorazioni e tutto quanto avviene 
quesranno tra le spalle e il ginocchio 

ella signora, è giusto anche lodare 
le decorazioni delle sale che ospitano 
le collezioni, e quanto d’estroso av» 
viene e lo sfondo delle pareti, 
contro gli specchi. Enormi vasi ro- 
mantici da Cardin, dove s’affiancano 
in studiato disordine tulipani, viole, 
serenelle, lilla, rami di pesco, garofa- 
ni gialli e bocche di leone scarlatte. 
Grandi piante verdi da giungla nelle 
sale di Balmain, fiorite da orchidee 
d’una decina di tipi, ma tutte sul gial- 
lo, il verde, il marron punteggiato di 
nero. E tanto nella bottega delle scar- 
pe di Dior che nei salotti di Lanvin, 
altri splendidi vasi in cui la reseda sta 
insieme alle prese agli anemo- 
ni, alle bianche umarillis © a cespi di 
stupende quanto misteriose foglie ros- 
se dai bordi verdi e finemente arric- 
ciati, (sono cavoli, d’una qualità cle- 
gantissima e sconosciuta da noi, ap- 
punto perchè così bene ondulati e con 
questi morbidi orli cangianti, che pa- 
iono di valenciennes). 

Dopo aver assistito infine alla pre- 
sentazione della moda francese per il 
1960, viene spontanea una domanda. 
Perchè le nostre sarte non comperano 
anche dai modellisti italiani? Oggi le 
nostre case di modelli non sono infe- 
riori a nessuna di quelle che abbiamo 
visto a Parigi, c vendono ormai a tut- 
to il mondo. La moda italiana, delle 
cui recenti manifestazioni di Roma e 
di Firenze la stampa francese non ha 
pubblicato una riga (nessun giornali. 
sta francese è mai intervenuto a que- 
ste sfilate), nel 1959 compresi i tes- 
suti d'abbigliamento, ha esportato 
quasi il doppio di quanto nello stesso 
anno ha esportato la Francia. 
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di CARLO 


ELL’APRILE del 1950, Roma e 

l’Italia furono sconcertati da 
una notizia che ben presto, però, 
finì risucchiata dall’incredulità ge- 
nerale: il professor Nicola Pende 
aveva visto apparire su una parete 
del suo studio una testa del Cristo 
di Leonardo, 

Quasi nello stesso tempo, il San- 
t’Offizio proibì la stampa e la dif- 
fusione di numerosi dattiloscritti 
anonimi contenenti "pretese visioni 
e rivelazioni” sulla vita di Cristo e 
della Vergine, che sembra avessero 
incontrato larghe accoglienze s0- 
prattutto nei conventi femminili 
del Lazio e della Campania. Que- 
sta seconda notizia non fu neppur 
raccolta dai giornali, ma soprattut- 
to nessuno pensò di metterla in 
rapporto con la visione del celebre 
medico romano. 

Oggi, a 10 anni di distanza, la 
messa all'indice d'un monumentale 
"Poema dell’Uomo-Dio”, pubblicato 
in quattro enormi volumi di 3.920 
pagine fitte fra il 1956 e il 1959 da 
un oscuro tipografo di Isola del Li. 
ri vicino a Frosinone, e di cui nes- 
suno s'era finora accorto, neppure 
fra i librai, svela l’insospettata 
connessione fra i due episodi, Nel 
corso del ”"poema” infatti, riappa- 
iono, integralmente ristampati, 
molti dei testi dattiloscritti già 
condannati, e, nella prefazione, il 
tipografo-editore solleva completa- 
mente il velo sui rapporti che le- 
gano l’autore al professor Pende. 
Questi appare anzitutto come il 
medico curante dell'autore, ma più 
ancora, come un ammiratore entu- 
siasta della sua opera, Non solo 
l'avrebbe definita « un vero capola- 
voro del quale anche la letteratura 
italiana si sentirà onorata e arric- 
chita », ma, dopo averne consigliato 
la stampa, ne avrebbe anche sug- 
gerito il titolo, 

Dove il mistero rimane più fitto 
che mai è a proposito dell'autore, o 
meglio del suo nome. Il tipografo- 
editore, in realtà, non è del tutto 
avaro di particolari nei suoi riguar. 
di, Lo dice «persona inferma da 
oltre un trentennio, e inferma nel 
senso più stretto e doloroso della 
parola »; che ha scritto il suo libro 

«a letto, col quaderno appoggiato 
sulle ginocchia, fra il 1944 e il 1947, 
tra acerbe sofferenze, di getto, sen- 
za rivederne la stesura o consulta- 
re libri». Più oltre aggiunge che 
«si ostina accanitamente a vivere 
nella più rigida riservatezza: (che) 
non vuole visite di sorta e non ri- 
ceve se non per assoluta necessità 
e brevemente; (e che) vive con 
una sola persona che è in casa fin 
da quando vi erano Ì genitori ». 
Ma abilmente enigmatico, non va 
oltre. 


ON molta maggior luce ha fatto 

in proposito il commentatore uf. 
ficioso, e naturalmente anonimo, del 
decreto del Sant’Offizio, nell’ ”’Os- 
servatore Romano”, Nonostante 
tutte le riserve sull'opera, egli sem- 
bra, comunque, tradire una certa 
considerazione per la preparazione 
teologica del suo autore. Parlando 
della sovrabbondanza dei discorsi 
attribuiti a Cristo nel corso del ro- 

manzo, dice infatti che Gesù «è 

sempre pronto ad impartire lezioni 

di teologia con gli stessi termini 

che userebbe un professore dei no- 

stri giorni» e, a proposito della 

Madonna, aggiunge che «è sempre 
presente da per tutto, e sempre 

pronta ad impartire lezioni di teo- 

lozia mariana, aggiornatissima fino 
agli ultimissimi studi degli attuali 
specialisti in materia ». 

Che si tratti d’un sacerdote? In 
realtà, lo stile e la psicologia tradi. 
scono la mano e il sentimento d’u- 
na donna. Una suora, allora, 0, te- 
nendo conto del suo isolamento non 
conventuale, una ex suora oppure 
una semplice laica? E’ forse super- 
fluo avventurare congetture. Il se- 
greto dell’autrice e il senso del suo 
singolare messaggio vanno cercati 
in altre direzioni. Svelandosi, alme- 
no così ci pare, verso la fine del- 
l’opera, l'autrice dice di sè che «il 
povero, piccolo, indegno fanciullo 
che Gesù ha voluto testimone di 
tutto il tempo messianico... ha no- 
me Maria, ma che Gesù ama chia- 
mare ”il piccolo Giovanni”, o an- 
che la "violetta della Croce”». Que. 
ste parole giustificano il perché 
dell’inconsueta e in parte anche 
suggestiva impostazione dell’opera, 
che alterna la trascrizione di visio- 
ni, non simboliche, come per lo più 
accade mei mistici, bensì storiche, 
del tipo di quelle esperimentate da 
Teresa Neumann, la famosa stiz- 
matizzata tedesca contemporanea, 
con interi capitoli di commento at- 
tribuiti ora a Gesù, per la maggior 
parte dei casi, ora alla Madonna. 

Ispirazione e visione si sono in 
un certo senso fuse in questa scrit- 
trice religiosa, nella quale l’ambi- 
zione letteraria ha tentato di su- 
blimarsi contenutisticamente nella 
missione di rivelare tutti i partico- 
lari ancora ignoti della vita terre- 
na di Cristo e della Vergine. 

I luoghi e i personaggi si molti- 
plicano nel poema”, fino all'infini- 
to, ricreati su un modulo ingenuo 
d’approssimiazione storica con la 
Palestina di 2.000 anni fa; ma, più 
che le figure e i caratteri, domina- 
no i dialoghi di cui l'autrice, con 
una pazienza documentaristica che 
non di rado mette a prova la pa- 


HA SCANDALIZZATO 
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zienza de) lettore, registra anche 
tutte le volgarià e le pesantezze. 
Dove la veggente fa appello alla 
letterata e le chiede uno sfoggio 
anche troppo vistoso di vocaboli e 
di colori, è nelle descrizioni. I com- 
menti messi in bocca a Gesù sono, 
invece, contemporaneamente uno 
sfogo della sua anima religiosa, ne- 
gata all'apostolato attivo, e il ten- 
tativo di trascrivere il 

d'ogni pagina del Vangelo nella lin- 
gua e secondo le necessità degli uo- 
mini d'oggi. 





L commentatore ufficiale del de- 

creto del Sant'Offizio ha espresso, 
fra l'altro, anche il suo stupore 
scandalizzato per certe pagine sca- 
brose: quelle, ad esempio, in cui 
Aglae, una mima di Erode, raccon- 
ta alla madre di Gesù la sua vita 
di dissolutezza. In realtà, però, so- 
no più che altro pagine ingenue che 
svelano nell’autrice chi scrive per 
immaginazione di esperienze mai 
vissute. 

Nonostante questi difetti e i fre- 
quenti scompensi di tono e di stile, 
il "Poema dell’Uomo-Dio”, se è 
certo ben lontano dal corrispondere 
alla definizione incauta di Nicola 
Pende non manca qua e là, di 
spunti, di pensieri, e anche di pa- 
gine suggestive, tanto che, malgra- 
do la mole, riesce ad attrarre e a 
farsi leggere. Ma non c'è dubbio 
che esso è soprattutto un fatto pa- 
tetico e un documento umano com- 
movente, sul quale sembra incredi- 
bile che dei dotti severi e gravi co- 
me i cons@itori e i padri del San- 
t'Offizio si siano soffermati per tro- 
vare, fra migliaia di altri libri ben 
altrimenti meritevoli di proscrizio- 
ne, i pretesti d’'un’inutile quanto 
crudele condanna. 


+ Paolo Milano, titolare della ru- 
brica letteraria, essendo indi- 
sposto, non ha potuto conse- 
gnarci il suo articolo. Pubbli- 
chiamo qui una nota di C. F. 
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di LEO 


A COMUNE avversione al 
predominio della Gran Breta- 
gna, sembrava dovesse creare 
un qualche legame fra l’Italia 
fascista e il movimento nazio- 
nale indiano che, fra le due 
guerre mondiali, lottava stre- 
nuamente per l’eliminazione 
della sovranità inglese. Sarebbe 
stato, in ogni caso, un accosta- 
mento meramente tattico. Del- 
l'Inghilterra i fascisti detesta- 
vano la democrazia parlamenta- 
re, gli indiani, ammiratori in 
fondo di quelle istituzioni demo- 
cratiche, l'imperialismo, che in- 
vece il governo di Mussolini si 
proponeva di emulare e supera- 
re in peggio. Ma, in politica, i 
nemici dei nemici sono in ge- 
nerale considerati come possi- 
bili alleati. Se i nazionalisti in- 
diani ‘scartarono tuttavia, an- 
che al culmine delle loro cam- 
pagne di disobbedienza civile”, 
ogni contatto impegnativo con 
il fascismo italiano (mentre i 
più estremisti di loro non disde- 
gnarono gli accordi con il Giap- 
pone, che pure rappresentava 
un imperialismo assai più mi- 
naccioso di quello dell’Italia), 
fu perchè la volgarità del regi- 
me fascista li aveva respinti. 
Gaetano Salvemini ha narra- 
to la storia autentica della vi- 
sita che il grande poeta india- 
no, Rabindranath Tagore, fece 
a Mussolini nel 1925. (Scritti in 
onore di Ugo Guido Mondolfo”, 
La Nuova Italia editrice, Lire 
2500). Che una personalità del- 
la rinomanza di Tagore, univer- 
salmente amato non solo per la 
sua arte, ma altresì per la sua 
filosofia umanitaria pacifista, si 
recasse da lui, era un indubbio 
successo per il dittatore, che cer- 
cò in effetti di conquistarsi le 
simpatie del suo illustre ospite. 
Ma, pochi giorni dopo, a Gine- 
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di ALDO 


A CONCLUSIONE del gran- 
de sciopero dell’acciaio negli 
Stati Uniti ha quasi coinciso 
con l’uscita in veste italiana di 
una collezione di Studi e rap- 
porti” raccolti e presentati da 
Clinton S. Golden e Virginia D. 
Parker, per la National Plan- 
ning Asscciation, sotto il titolo 
"Fattori di pace sindacale negli 
Stati Uniti” (Roma, Opere Nuo- 
ve, 1960). Si tratta d’una gran- 
de indagine, iniziata nel 1947, 
su una trentina di industrie di 
medie proporzioni, i cui rappor- 
ti di lavoro non hanno subìto la 
crisì dello sciopero. Osserva ap- 
punto Golden, nel "rapporto fi- 
nale” su questo studio, che i fe- 
nomeni di pace sindacale sfug- 
givano spesso all’attenzione dei 
più: «Questo accadeva perchè, 
quando gli scioperi nascevano 
dall’incapacità a raggiungere 
un accordo, essi venivano am- 
piamente drammatizzati e il lo- 
ro significato era spesso esage- 
rato o frainteso. Per esempio, 
nel 1946, quando il pubblico a- 
mericano udì o lesse che vi era- 
no stati più scioperi che in qua- 
lunque altro periodo della sto- 
ria americana, oltre nove con- 
tratti su dieci furono negoziati 
pacificamente fra datore di la- 
voro e sindacati. Altro significa- 
tivo aspetto de] record di quel- 
l’anno, era che l’ondata di scio- 
peri seguita alla prima guerra 
mondiale, quando la percentua- 
le di lavoratori organizzati sin- 
dacalmente era di gran lunga 
inferiore, aveva interessato una 
vercentuale molto maggiore di 
lavoratori di quanto non sia av- 
venuto negli scioperi del 1946 ». 
Questi studi, pur essendo in- 
fluenzati dalla tendenza alla 
introduzione sempre più am- 
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pia dei processi democratici nel- 
la gestione o governo dell’impre- 
sa non pretendono di presenta- 
re ia pace sindacale come un 
bene sempre e dovunque realiz- 
zabile. Anzitutto, l'impresa me- 
dia, a ritmo di produzione co- 
stante, non marginale, che la- 
vera in un ambiente differen- 
ziato, in condizioni salariali su- 
periori al livello della comunità 
e con vecchie tradizioni di rap- 
porti sindacali (e un afflusso di 
mano d’opera qualificata e co- 
stante) è evidentemente favo- 
rita su quella che presenta op- 
poste caratteristiche; ma non si 
avviano buoni rapporti sindaca- 
li senza una impostazione del- 
l’organizzazione dell'impresa so- 
stanzialmente diversa da quella 
che esisteva prima dell’azione 
sindacale; e il dirigente di a- 
zienda che vuol avere buoni 
rapporti sindacali deve anzitut- 
to accettare, e anzi incoraggia- 
re, i’organizzazione sindacale, 
con tutte le sue caratteristiche 
politiche, mentre per i sin- 
dacalisti, pur con il problema 
della protezione degl’interessi 
dei lavoratori al centro del pro- 
prio interesse vi dev'essere del 
pari un elemento di fiducia nel- 
l’altra parte. E’ un terreno e- 
stremamente mobile, e proprio 
perciò interessante. Eccessiva 
arrendevolezza degli uni o degli 
altri, può portare poi a rotture 
con il mutare delle condizioni 
generali. Seguono studi partico- 
lari su aziende singole che a- 
prono illuminanti finestre sul 
mondo industriale americano. 
Valgono le conclusioni del libro 
per il nostro così diverso mon- 
do sindacale? Ecco un problema 
interessante a cui tendere a da- 
re risposta positiva, 
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vra, una gentildonna italiana, 
Giacinta Salvadori, disse a Ta- 
gore la verità sui metodi con i 
quali il duce aveva soggiogato 
l'Italia. Tagore non nascose di 
esser rimasto scosso da queste 
rivelazioni. Naturalmente, la 
stampa fascista, che l’aveva e- 
saltato dopo l’udienza avuta col 
duce, non potendo confutare 
quanto Tagore era venuto a sa- 
pere, l’ingiuriò e lo vilipese per 
le dichiarazioni con cui aveva 
rettificato la sua posizione. 
Sulla visita di Gandhi a Mus- 
solini, nel 1932, la leggenda in- 
tessuta dalla propaganda fasci- 
sta fiorì un po’ più a lungo. Co- 
me le cose siano realmente an- 
date, lo chiarisce bene un colto 
diplomatico italiano, Gino Scar- 
pa, che trascorse dieci anni in 
missione in India, guadagnan- 
dosi la stima dello stesso Gan- 
dhi. (’L’Asia e il mondo occi- 


dentale”, Universale di Roma e- . 


ditrice). Gandhi voleva docu- 
mentarsi direttamente sulle in- 
tenzioni di Mussolini e prospet- 
targli il suo metodo di lotta na- 
zionale non violenta. Egli desi- 
derava conversare anche con 
gli studenti dell’università di 
Roma e di Milano, cosa che per 
l'appunto £carpa gli aveva pre- 
cedentemente suggerito. All’ar- 
rivo di Gandhi a Roma, Scarpa 
ricevette però, dai suoi superio- 
ri gerarchici, l'ordine di non 
farsi trovare fino al termine del 
colloquio dell'ospite con Musso- 
lini, che si svolse infatti a quat- 
tr’occhi. 


* INCONTRO con gli studen- 
ti fu soppresso d’autorità e 
sostituito da una serie di vi- 
site alle organizzazioni e alle 
mostre del fascismo. L’effetto 
che le parate degli squadristi, 
che brandivano i pugnali e dei 
marinaretti che portavano fuci- 
li più alti di loro, produsse su 
Gandhi, fu pessimo. Scarpa lo 
sentì commentare in inglese: 
« Disgusting ». Al solito, i fasci- 
sti non erano stati capaci di ren- 
dersi conto della profondità del- 
la fede di Gandhi nella filosofia 
della non violenza, d'origine 
buddista, che egli aveva ripreso 
da Tolstoi. A Scarpa, Gandhi 
aveva detto un giorno che con- 
siderava Mazzini come un fra- 
tello, ma Tolstoi come il pro- 
prio maestro. Ciò non impedì a 
Virginio Gayda di scrivere, che 
Mussolini, nell’intervista, era 
riuscito a far cambiare politica 
a Gandhi. 

In realtà, come Gandhi am- 
metteva, e come Scarpa espone 
dettagliatamente nel suo inte- 
ressante libro, i movimenti na- 
zionali asiatici, come del resto, 
più recentemente, quelli africa- 
ni, hanno subìto l’influenza del- 
l'Occidente. Solo che delle va- 
rie correnti della sinistra euro- 
pea o americana, assai più che 
non quella della destra europea, 
nazionalista di professione, ma 
di un nazionalismo diverso, per 
il suo disprezzo dei deboli e de- 
gli inermi, e per la sua volontà 
di asservirli, dal nazionalismo 
idei popoli di colore che, dopo se- 
coli di schiavitù e di debolezza, 
si sono messi sulla via del ri- 
scatto. E’ noto, e Scarpa ne ad- 
duce le ragioni, come l’ideologia 
di Gandhi medesimo sia ormai 
in procinto di essere soppianta- 
ta, se fortunatamente non an- 
cora in tutta l’India, certo in 
alcune zone d’essa, e nelle terre 
vicine, dall’attrattiva che eser- 
cita il comunismo, russo o ci- 
nese. Nei paesi occidentali, il si- 
stema comunista è considerato 
come una tirannide asiatica. In 
Asia esso appare come una for- 
za capace ii diffondere, fra 
centinaia di milioni di persone 
ridotte alla fame e, quel che è 
peggio, all’apatia, il razionali- 
smo, la tecnica, la tenace com- 
battività, la dura volontà di 
progresso, le attitudini organiz- 
zative e il senso dell'interesse 
pubblico, che in passato costi- 
tuirono i motivi stessi della 
superiorità schiacciante delle 
grandi nazioni dell’Occidente. 


* L’equipaggio 


dell’ “Artiglio” 


si confessa 





ESSUNO in Italia s'è mai preoc- 
cupato di sapere perchè l'equi- 
paggio dell’ Artiglio”, la nave re. 
cupero viareggina iche riportò alla 
superfice numerosi tesori sepolti 


* nelle stive delle navi affondate, si 


mise in sciopero sfidando le rap- 
presaglie del regime fascista. Ce lo 
rivela Silvio Micheli nel suo volu- 
me ”L’Artiglio ha confessato” (Val. 
lecchi Editore, Firenze): un libro 
oche è un documento umano fra i 
più significativi. 

n quadro che l’autore ci dà delle 
condizioni dei lavoratori sotto il 
governo fascista rende ancora più 
notevole il valore documentario di 
questo libro. 
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CAPOLAVORI IN PERICOLO 





EL RECENTE convegno fra i 

docenti delle facoltà d’archi- 
tettura, tenutosi a Napoli, è sta- 
to ribadito il principio che l’u- 
niversità non deve soltanto im- 
partire cultura, ma anche pro- 
durla. Occorre che gli insegna- 
menti fondamentali siano in- 
quadrati in istituti universitari 
‘utili non solo ai professori e agli 
studenti, ma alla società nel suo 
insieme. 

Se si considera la scarsezza 
dei mezzi a disposizione per le 
ricerche universitarie, questa 
affermazione può sembrare vel- 
leitaria e utopistica. Tuttavia 
molto si può fare anche nell’at- 
tuale situazione. Ne ha dato la 
prova Roberto Pane presentan- 
do, proprio in sede di convegno, 
la prima copia del volume ”Ville 
Vesuviane del Settecento” stam- 
pato dalle Edizioni Scientifiche 
Italiane. Sotto la regìa di Pane, 
la ricerca è stata esperita da 
Giancarlo Alisio, Paolo di Mon- 
da, Lucio Santoro e Arnaldo 
Venditti, mentre gli studenti 
della facoltà di Napoli hanno 
eseguito i disegni che corredano 
le monografie. Opera tipica di 
un istituto ‘universitario, che 
nessuno studioso singolarmente 
avrebbe forse affrontato, e tut- 
tavia condotta con spirito scien- 
tificamente rigoroso ma non ac- 
cademico. 

Le ville venete, quelle sicilia- 
ne di Bagheria e quelle sparse 
sulla costa vesuviana da San 
Giovanni a Teduccio a Torre del 
Greco costituiscono tre capitoli 
affascinanti della storia archi- 
tettonica e paesistica italiana. 
La conservazione delle ville ve- 
nete è propugnata e sentita da 
parte dell'opinione pubblica e 
delle autorità; le ville siciliane 
sono in pericolo; quelle vesuvia- 
ne sono di regola in corso di di- 
sfacimento. La stessa strada che 
le collegava e le rendeva fattori 
di una sequenza paesistica è in 
stato di abbandono: è l’antica 
via borbonica che corre lungo 
la costa per giungere a Torre 
Annunziata e poi piegare in di- 
rezione di Salerno, priva da de- 
cenni di ogni manutenzione al- 
lo scopo di valorizzare l’auto- 
strada. Già nel 1839 la ferrovia, 
vanto del regno di Ferdinando 
II, alterò la struttura urbani- 
stica della zona da Napoli alla 
reggia di Portici. L'autostrada 
l'ha depauperata. La specula- 
zione edilizia l’ha sconvolta e 





di BRUNO ZEVI 


minaccia di distruggere le ulti- 
me testimonianze. 

Nella storia dell’ architettura 
intesa come enciclopedia di mo- 
numenti isolati il danno può an- 
che non essere considerato fa- 
tale: lo stesso Pane riconosce 
nel suo saggio introduttivo che 
queste ville, salvo alcune ecce- 
zioni, si definiscono nell’ambito 
di un rococò teso a negare la 
tradizionale sintassi delle mem- 
brature per effetti d’ispirazione 
naturalistica spesso bizzarra. 
Ma nella storia dell’architettura 
concepita in senso moderno, 
comprensivo cioè dei fenomeni 
urbanistici e paesaggistici, l’in- 
sieme di queste ville, documen- 
to dei soggiorni estivi dell’aristo- 
crazia partenopea del Settecen- 
to, assume un significato inesti- 
mabile. 


“- 

L'ITINERARIO di una civil- 

tà, ricostruito in questo vo- 
lume sulla base di una mappa 
del 1775 ascritta al Duca di Noja 
e analizzata nelle sue ultime ve- 
stigia. Il percorso ha inizio con 
le ville di Barra e di San Gior- 
gio a Cremano, continua con 
quelle di Portici soffermandosi 
sul grandioso palazzo reale, e si 
conclude con quelle di Resina e 
Torre del Greco. 

La maggior parte di queste o- 
pere è sconosciuta anche agli 
specialisti dell’arte barocca e di- 
mostra la diffusione e persino la 
popolarità della cultura figura- 
tiva instaurata dai maggiori ar- 
chitetti napoletani dell’epoca, 
dal Vaccaro, dal Sanfelice e dal 
Vanvitelli. In base a nuovi do- 
cumenti e ad analogie stilisti- 
che, alcune ville possono essere 
attribuite agli stessi maestri: al 
Sanfelice, ad esempio, la villa 
del principe d’Elboeuf, la Mi- 
rella dei principi di Teora, e la 
Ruffo; a Domenico Antonio 
Vaccaro, la villa Maltese già Ca- 
ravita. Altre sono anonime, ma 
non per ciò volgari o grottesche. 
una straordinaria eleganza le 
caratterizza anche nelle più li- 
bere fantasie ornamentali, e i 
particolari qui rivelati in splen- 
dide fotografie mostrano l’alto 
livello non solo degli architetti, 
ma anche delle maestranze ar- 
tigianali. 

Questo libro è dunque una 
scoperta e anche una denuncia. 
In quanto tale, merita l’atten- 
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zione del pubblico ma soprattut- 
to delle autorità. Perchè, come 
scrive Pane, «la scoperta della 
bellezza architettonica, fatta ec- 
cezione del compiacimento che 
procura ad alcuni anacronistici 
spiriti, è considerata, dal pro- 
prietario dell'immobile che è 
stato oggetto di interesse e di 
studio, come un grave ostacolo 
alla libera disponibilità dello 
stesso >. Quasi tutte le ville il- 
lustrate non sono incluse nel- 
l'elenco delle cose da tutelare 
della Soprintendenza ai monu- 
menti. Occorre far presto, per- 
chè altrimenti la previsione di 
un vincolo può spingere ì pro- 
prietari a distruggerle. 

Benchè l’esperienza degli ulti- 
mi decenni lasci scarso margine 
alle illusioni, questa rassegna 
non vuole costituire un corpus 
di monumenti che stanno per 
scomparire, ad uso dei nostalgi- 
ci delle prossime generazioni. E' 
culturalmente impegnata, elen- 
ca i restauri più urgenti, i vin- 
coli da imporre per salvare le 
zone verdi rimaste; e attraverso 
i disegni ricostruttivi offre an- 
che un concreto aiuto per il la- 
vero da svolgere. 

Un ultimo pregio del volume, 
e specialmente del saggio intro- 
duttivo, è quello di non cadere 
nell’elogio indiscriminato delle 
opere esaminate. Quando si par- 
la di cicli artistici, di linguaggi 
di un’epoca, di gusto, si rischia 
sempre di non distinguere più 
i valori poetici da quelli che te- 
stimoniano soltanto un costume. 
Pane, sulla scia di Vincenzo 
Cuoco, stigmatizza la tendenza 
borbonica a servirsi di architet- 
ti romani assai meno abili di 
quelli disponibili a Napoli, e ri- 
conosce la mediocrità dei pa- 
lazzi reali di Capodimonte e di 
Portici, la cui fama è certo su- 
periore agli intrinseci meriti. 

Si legge nella presentazione: 
« Questo libro rappresenterà, nel 
volgere di pochi anni la sola 
immagine d’un prezioso mondo 
scomparso ». Se l’allarme impli- 
cito nella ricerca sarà ascoltato, 
tale pessimistica profezia potrà 
essere smentita. Ma anche nel 
peggiore dei casi, il volume ri- 
marrà ad attestare che, anche 
nella più oscura epoca di auto- 
lesionismo, una minoranza com- 
batteva con ogni mezzo per di- 
fendere l'eredità artistica e sto- 
rica de) paese. 





Il boom oltre il Reno 


CCANTO al vertiginoso boom degli im- 

pressionisti, dei fauves e dell’école de Pa- 
ris, che ha riempito le cronache del mercato 
d'arte degli ultimi anni di cifre squillanti 
come trombe di guerra, un altro boom s’è 
andato sviluppando nei paesi dell'Europa 
centrale. Se n’è parlato meno, ma sotto mol- 
ti aspetti esso non è meno interessante di 
quello made in France”: ne sono oggetto 
i maestri dell’espressionismo tedesco, gli 
stessi che in Italia vennero illustrati da una 
bellissima mostra al palazzo Madama di To- 
rino nel 1957 e più tardi da un’altra grande 
mostra a Roma, al Palazzo dell’Esposizione. 
Le aste d'autunno in Germania e in Svizze- 
ra hanno fatto fare a questi pittori un altro 
balzo in alto, portandoli a quote che molti 
francesi, di loro assai più noti in Italia, po- 
trebbero senz'altro invidiare. 

Abbiamo davanti agli occhi il bollettino 
d'una grande vendita tenutasi al Kunstkabi- 
nett di Stoccarda il 20 e 21 novembre, e ne 
traiamo alcuni prezzi. Parlano da sè: c’è so- 
lo da osservare che quasi tutte le stime in- 
dicate sul catalogo sono state largamente 
superate e in molti casi, più che raddop- 


piate. 
Macke 


UGUSTUS MACKE ha raggiunto, con 

"Piccolo zoo in bruno e giallo” la vetta 
di 9 milioni e 450.000 lire: si tratta d’un 
dipinto di 47x68 centimetri, firmato e da- 
tato 1912, che proviene dal museo di Miil- 
heim. Una sua "Composizione colorata I” 
del 1912 è stata pagata 6 milioni e 600.000: 
alta 82 centimetri e larga 101, è il più gran- 
de quadro astratto di Macke, e forse il più 
interessante documento della sua apparte- 


MACKE: "PICCOLO Z00 IN BRUNO E GIALLO” 


nenza al movimento del ’’Cavaliere Azzur- 
ro”. Un ‘Nudo sdraiato” ha superato i 2 
milioni e mezzo, e un acquarello Uomini 
sul lungolago” dipinto dall’artista ventiset- 
tenne nel 1914, poco prima di restare uc- 
ciso in un combattimento sul fronte france- 
se, ha fatto 750.000 lire. 


Kirchner 


RNST LUDWIG KIRCHNER, morto a 
Frauenkirch, in Svizzera, nel 1938, oc- 
cupa nella nuova scala dei valori uno dei 
primissimi posti: un suo dipinto ad olio di 


KIRCHNER: "DODO COL CAPPELLO PIUMATO" 


80x69 cm. "Dodo col grande cappello piu- 
mato”, stimato 40.000 marchi, è stato ag- 
giudicato per 90.000, pari a 13 milioni e 
mezzo. Una sua xilografia firmata, tirata in 
poche copie su carta gialla: "Cinque cocot- 
tes nella via”, ha fatto 6.000 marchi, pari a 
900.000 lire, un prezzo che fino a due anni 
fa sarebbe stato eccellente per una delle mi- 
gliori litografie di Toulouse-Lautrec. Emil 
Nolde, (di cui fra dipinti, disegni, acquarel- 
li e xilografie figuravano in catalogo non 
meno di 120 pezzi) gli è molto vicino. Un 
suo paesaggio ad olio 'Mare con nuvole 
chiare” dipinto nel 1935, è stato pagato 12 
milioni e 300.000 lire; ed un quadro che 
rappresenta dei fiori in primo piano, su uno 
sfondo di cielo, altrettanto. "Giorno d’esta- 
te”, dello stesso artista, ha fatto 6 milioni e 
600.000 lire; un altro quadro, che rappre- 
senta un’aivola di aster, 7 milioni e mezzo. 
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Mare 


AUL KLEE, per quanto presente con 

opere non molto importanti, è stato ono- 
rato dalle differenze più vistose tra le stime 
e i prezzi fatti. Un suo "Piccolo paesaggio 
ritmico” del 1920, valutato dagli esperti 2 
milioni e 700.000 lire, ha più che triplicato 
la stima, finendo aggiudicato, dopo una ga- 
ra molto vivace, per 8 milioni e 400.000. 
Una tempera su carta del 1930: ’’Località 
subalpina A.” ha raggiunto i 4 milioni e 
200.000; un disegno a matita, rappresentan- 
te una donna seduta, ha fatto 750.000 lire; 
mentre un piccolo acquarello astratto di 
18x9,5 centimetri: "Ballerina e falce di lu- 
na”, è stato pagato un milione e 800.000. 

Eduard Miinch, il forte pittore norvegese 
che fu il decano del movimento espressioni- 
sta, era rappresentato alla vendita di Stoc- 
carda solo da una serie di xilografie: i prezzi 
hanno oscillato per le singole prove da 
900.000 a 1.750.000 lire. Ecco qualche al- 
tro prezzo massimo raggiunto da altri arti- 
sti: Oskar Kokoschka, 3 milioni e 100.000; 
Otto Mueller (per un acquarello) un milione 
e 200.000; Max Pechstein, 2 milioni e 
100.000; Franz Marc, 8 milioni e 850.000 
lire. 


KLEE: "PAESAGGIO RITMICO" 


di Camilla Cederna 


I COMPAGNI DI SCUOLA 


RA i mitici personaggi che costellano la nostra 

esistenza, quelli che al solo apparire riescono 
a darci un senso di stupore, sgomento e quasi col- 
pevolezza sono i compagni di scuola. Forse perchè 
a un certo punto spariscono di botto, cessano di 
esistere, non li vediamo più, assolutamente più, 
Forse perché, se e quando riaffiorano, lo fanno 
all'improvviso, con grandi urla, con, oseremmo 
dire, un certo diritto, rumorosiss' mo, di prelazio- 
ne su di noi. 

Siamo in farmacia, oppure in giro per commis- 
sioni, oppure attraversiamo la strada. Un grido: 
« Ma tu sei la Mascherpa! » ci fa cadere i pac- 
chetti. (Non siamo mai noi i primi ad avvistar 
loro). Ma perchè, mio Dio, quest’'ometto rinsec- 
chito, questo 
dennone auto- 
ritario, riescono 
a darci Vim- 
pressione d’a- 
vere in tasca il 
portafogli d’un 
altro? Il collo- 
quio, stentatis- 
simo e unilate- 
rale, comincia 
con precisazioni 
storiche coster- 
nanti: « Lascia- 

mi pensare 

quanti anni son 

passati ». (No 

per carità, tutto 

tranne che con- 

tarli), è sottolineato da « Cara la mia Mascher- 
pina! », sfocia in un interrogatorio sinistro: 
«E tu, dimmi, di te, cos'hai fatto? », (siamo in- 
capaci di riassumere la nostra vita, come si fa 
a descrivere il marito, come si fa a metter nel 
discorso, come virgole, quattro bambini, o come 
un punto esclamativo, una sterilità ostinata e un 
eterno zitellaggio?). Il finale ha un tono apoca- 
littico. « Dimmi, chi vedi di quelli d’una volta? 
Oh, ma allora non sai niente » (Ma loro, allora, 
si vedono? E dove?) «La Creosoto, te la ricordi 
la Creosoto? » (...Cadenazzi, Carbonera, Creosoto, 
si!) « La Creosoto s’è sposata! e l’Accame? » (Ab- 
bamonte, Accame, Arosio), « L’Accame è in Vene- 
zuela, te la figuri l’Accame in Venezuela? » (E 
perchè no?) «E il De Pretto ha messo su una 
cappelleria, invece la Petruccelli insegna, il Bron- 
zini ha sposato un’inglese, della Bava non sj sa 
più niente, il Carlone è già nonno ». 

Per noi il Carlone è soltanto quella secchia a 


Il materiale più nuovo e il più legge 
ro per i cappelli della primavera 
1960, è il nastro di bambù, in 


FANATICO 


estate 


II COIN che s'accorda con 


qualsiasi vestito. Nel disegno, il cap 
pello (una creazione di Canessa) è di 


nastro di bambù lavorato come una 


maglia all'uncinetto a spazi molto lar- 


ghi. La piccola rosa, appuntata fra 


ala e calotta. è anch'essa di bambù. 


cui abbiamo disfatto la cucitura della giacca in 
mezzo alla schiena senza che se n’accorgesse; al- 
l’Accame abbiamo infilato i pennini nelle trecce; 
l’Arosio l’abbiamo stramaledetta perchè non la- 
sciava copiare, il De Pretto non capiva i sugge- 
rimenti e riferiva: "Giuda Pisano”, la Petruccel- 
li aveva un papà che chiamava i figli come erbe 
medicinali: Aloe, Iris, Ruta, Malvina... Ma non si 
può ricordarlo. Sono nonni, sone in Venezuela, in- 
segnano, non se ne sa più niente, e il professore 
di greco avrà 86 anni. Adesso possiamo vivere 
tranquilli per un lustro. Poi all'improvviso, la vi- 
gilia di Natale, nel loggione della Scala o alla 
Stazione Centrale, una manata: « Oh fatti vede- 
re, lo dicevo io, la Mascherpa! » ci sbriciolerà, e 
ancora una volta ci troveremo a tu per tu con 
un altro pianeta, col quale non sapremo comuni- 
care, di cui avremo purtroppo perduto le abitu- 
dini e il linguaggio. 


ANCORA IL PARRUCCHIERE 


N seguito all'articolo dedicato al parrucchiere, 
”Il lato debole” ha avuto un po’ di posta, da 
parte di parrucchieri e di signore. I parrucchieri 
sospirano: « Mio Dio, che pazienza bisogna avere 
con le clienti! Si direbbe che tutte le grandi ner- 
vose, le insoddisfatte, e le afflitte dai peggiori 
complessi, si siedano più volentieri che altrove 
sulle nostre poltrone. Ce ne sono di apertamente 
villane, di isteriche, di pignolissime, ci son le 
chiacchierone che ci fanno delle rivelazioni ad- 
dirittura intime sulla loro vita; non mancano 
quante ci mettono in imbarazzo baciandoci sulle 
guance quando ci salutano, e infine quelle che si 
fanno pettinare a credito per tre o quattro mesi 
e poi di colpo, da un 
momento all’altro non 

si vedono più! ». ; 
I lamenti delle signo- 
re sono di altro genere, 
e per lo più si limitano 
a definire il parrucchie- 
re un male necessario 
e a invocare che, in ra- 
gione dei loro grandi 
guadagni, si decidano 
a diminuire i prezzi. 
Un'altre corrisponden- 
te fa osservare che nel. 
l'articolo s'è dimentica- 
to di accennare al nuo- 
vo tipo di parrucchiere 
ora alla moda, "il duro” della categoria. Si chia- 
ma Francesco, sta a Milano, non risponde quasi 
mai alle clienti che lo interrogano, rifiuta quelle 
che non gli vanno a genio, le fa aspettare a lun- 
go, le licenzia se reclamano, non arriva mai in 
negozio prima delle dieci del mattino. E natu- 
ralmente non viene abbandonato da nessuna 
delle donne che in fondo evidentemente non sde- 
gnano di essere trattate male. E' il parrucchiere 
di Delia Scala, è quello che ha tagliato e tinto 
di nero, per esigenze di scena, quegli splendidi 
due chili di serici capelli di Belinda Lee. n 


[ STREGHE E MACCHERONI | 


I fa chiamare Joli, Vert-Joli, Sauteboisson, 

Verdelet ». Sembrerebbero tutti freschi profumi 
francesi, invece sono i "nomi intimi e confiden- 
ziali” con cui si fanno chiamare i diavoli dai loro 
seguaci. Nozione sconosciuta ai più, che si può 
apprendere insieme ad altre circa ogni pratica di 
stregoneria, esorcismi, mostruosi connubi e con- 
gressi diabolici in "Le streghe” di Giusevpe Fag- 
gin. (Longanesi e C.). Il libro è illustrato con 33 
incisioni della fine del quattrocento: giovani stre- 
ghe prosperose e diavoli con ccda, ma d’aspetto 
piuttosto bona:ccione. 

"Antiquariato”, Classici” e ’’Romantici”, ecco 
tre capitoli d'un libro elegantemente rivestito, e 
si potrebbe credere che tratti d’arazzi o bronzetti, 
invece sotto ”Antiquariato” si trova la ricetta 
della pasta con le melanzane, sotto Classici” si 
impara a cucinare le lasagne di carnevale e in 
"Romantici” gli stivaletti con tonnine. E’ "La 
storia dei maccheroni” d’Alberto Consiglio (Edi- 
zioni Moderne), illustrato con gai acquarelli ot- 
tocenteschi, ricco di documenti circa le origini e 
l'affermarsi di questa straordinaria vivanda at- 
traverso le epoche e i continenti, di laudi popo- 
lari in loro onore, di dialoghi in argomento di 
cui è protagonista ’Polecenella maccaronaro”, e 
di cento ricette, dal- 
le più semplici alle 
più complesse (mac- 
cheroni, vermicelli, 
zite, lingue di pas- 
sero, rigatoni, can- 
nelloni, navicelle, o- 
recchiette, lasagnet- 
te e fedelini). 

« E’ bello — pren- 
dere la parola nella 
lotta di classe — con 


e__———___ 


voce alta sonante chiamare ]e masse a combat- 
tere — per calpestare gli oppressori — per libe- 
rare gli oppressi ». Non è un manifesto appicci- 
cato ai muri di una fabbrica di Sesto San Gio- 
vanni, è l’inizio del "Coro di controllo” nel dram- 
ma didascalico "La linea di condotta” di Bertold 
Brecht, che si trova alla fine del secondo volume 
di "Il teatro drammatico di tutto il mondo dalle 
origini a oggi” di Vito Pandolfi (Edizioni Moder- 
ne). Chiusi in un bel cofanetto questi due lustri 
volumi sono di grande utilità a chi si interessa 
di teatro e di grande interesse per chi ne sa 
poco. Ai capitoli di storia si alternano i testi e 
sono 1053 pagine che portano i lettori a teatro, 
dal dramma classico al dramma d'ispirazione 
sociale, dal Prometeo Incatenato di Eschilo al 
Woyzeck di Beorg Biichner. 


| LO SAPETE CHE: ] 


L OPERAZIONE più nuova e brillante del mo- 
mente, compiuta a Londra su una diciotten- 
ne romana? L’allungamento di un naso troppo 
corto, ) 

Il più originale rimprovero fatto in questi ul- 
timi tempi da una madre ai suoj figli che ave- 
vano risposto male al papà? «E ricordatevi che 
finchè comando io in casa, il padrone è lui! ». 

Il quiz di moda tra i giovanissimi? «Se un 
mattone pesa un chilo più mezzo mattone, quan- 
to pesa il mattone? ». (Risposta in fondo). 

Il gentiluomo che si lagna d’aver sempre me- 
no clienti in quello che è un suo hobby? Il ba- 
rone romano sempre meno richiesto per dirige- 
re la quadriglia o i lancieri a una festa. (L’ulti- 
ma volta fu qualche mese fa a Pratolino). 

Il piatto più sano che esigono al ristorante le 
giovani turiste anglosassoni? Le ’’rabbit’s, de- 
lights”, ovvero le "delizie del coniglio”, che sono 


crudità, cioè carote, sedani, lattughe e cetrioli, 
condite con olio e zucchero. Buone per la pelle 
e, dicono da qualche tempo, salutari anche per 
il sistema nervoso, 

La risposta data da un alto personaggio fran- 
cese residente in Italia a una sua conoscente af- 
flitta da quel che aveva sentito dire, cioè che se 
Kruscev fosse venuto in Italia, il Papa l'avrebbe 
magari ricevuto? «Et pourtant, Madame », le 
disse quel raffinato cruseur, «permettez au 
moins au Papa, parfois d’étre chrétien ». 


* 
Risposta al quiz: Due mattoni. 
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la famiglia 
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la nuovissima 


REMINGTON af DELUXE 


Ecco la nuovissima portatile creata per tutte 
le esigenze della famiglia che vive una vita 
veramente moderna, ricca di rapporti sociali: 
la Remington TRAVEL- RITER Deluxe! 
Solida e di facile uso, è preziosa per i ragazzi, 
che usandola imparano a pensare ed esprimersi 
con ordine e chiarezza. 

Veloce e maneggevole, è l'ideale per l'uomo 
d'affari: le sue lettere guadagnano in stile 
e personalità. ì 

Elegante e funzionale, è indispensabile per la 
corrispondenza personale di tutta la famiglia : 
una lettera scritta con la nuovissima TRAVEL- 
RITER Deluxe si distingue - questa straordina- 
ria portatile ha tanta classe che chi la usa 
rivela buon gusto e raffinatezza... 


Solo la nuovissima Remington Travel-Riter 
Deluxe possiede, oltre alle famose 33 caratteristiche 
Remington che rendono più agevole la scrittura, 
anche questi ulteriori vantaggi : 

Nuovi tasti fisiologici - studiati per adat- 
tarsi perfettamente al polpastrello e facilitare 
la battuta 

Nuovo supporto per cancellature - permette 
di cancellare rapidamente e impeccabilmente 
Nuovo guida-fogli - tutti i fogli allineati con 
assoluta precisione allo stesso margine 
Nuova custodia - elegante, solida, leggeris- 
sima, facile e comoda da portare. 


Prezzo al pubblico 


L. 45.000 più 1.G. E. 








Tr È COSÌ FACILE CON UNA REMINGTON PORTATILE 


Mie Leila Me io Sai ù i 5 È 


Il 31 gennaio la Compagnia AIR FRANCE ha messo in servizio sul percorso Europa - Stati Uniti il nuovo quadrireat- 
tore BOEING JET INTERCONTINENTAL che collega Parigi a New York senza scalo in 8 ore, volando ad una velocità 
di 1.000 km. all’ora. Partendo da Roma la mattina alle 10 si arriverà a destinazione alle 15 (ore locali). 
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È in vendita presso tutti i librai e le edicole di giornali il n. 52 (febbraio 1960) di 


L'architettura 


rivista mensile di cronache e storia dell'architettura diretta da Bruno Zevi 


L'architettura 


CRONACHE E STORIA 


Il fascicolo comprende: 

Costruzioni moderne a Francavilla a Mare, Osti. 
glia, Mocogno sull'Appennino, Fontanelice, Ma- 
rina Romea, San Severo, Caracas, Pietrasanta. 
Opere degli architetti Ludovico Quaroni; Sandro 
Monducci; Vincenzo Cabianca e collaboratori; 
Carlos Raul Villanueva; Sergio Musmeci. Safte Monscher. 


Una prima serie dei progetti del Concorso della Editoriali, notiziari professionali, libri e riviste. 


“L'architettura” non è diretta ai soli specialisti - architetti, ingegneri, storici 
d'arte, geometri - ma a tutte le persone colte 


Una copia L. 800 * Abbonamento a 12 fascicoli annuali L. 8000 * Estero L, 12500 PR 
ETAS EDITRICE Srrerruare i Vansament 


Biblioteca Nazionale in Roma sull’area del Castro 
Pretorio. 

Il III saggio sull’architetto californiano Irving Gill. 
Il rilievo inedito di La Rocca di Sassocorvaro. 
Una dichiarazione sull'architettura del pittore 


L’Espresso-Sport 


I DEGADUTI 
DEL GHIACCIO 


di ENRICO MARUSSIG 


pama. Le squadre di hockey su ghiaccio della Finlandia e della. 


Germania andranno alle Olimpiadi invernali di Scuaw Valley. 
La squadra italiana, di pari forza se non superiore, non sarà pre- 
sente alle olimpiadi della neve. Perché? La ragione è semplice: al 
CONI importa molto, in un anno in cui organizza le Olimpiadi 
estive, avere dei buoni posti in classifica. 

E' una questione d'orgoglio, di puntiglio. Si potrebbe obiettare 
che non mandare una sqouadra ad una manifestazione di sport 
puro come è (o dovrebbe essere) l’olimpiade, solo perché non si 
prevede di piazzarsi fra i primi posti, non è un atteggiamento mol- 
to sportivo. Tanto più che l'Italia, se giocasse con i suoi Ernesto 


Crotti, Giancarlo Agazzi, Giam- 
piero Branduardi in buona for- 
ma, potrebbe inserirsi subito 
dopo le cincue grandi: il Cana- 
dà, l'URSS, gli Stati Uniti, la 
Cecoslovacchia e la Svezia. 

L'hockey su ghiaccio, al punto in 
cui si trova in Italia, avrebbe bi- 
sogno di maggiori cure da parte 
degli organismi sportivi. Non abbia- 
mo una squadra molto forte, ma 
siamo fra le cinque migliori nazio- 
ni d'Eurova, La Svizzera, che ci ha 
sempre sconfitto prima della guer- 
ra, è oggi inferiore a noi. E’ vero 
che allora c’era il trio d'attacco 
del Davos, il Ni-Sturm, 'Cattini- 
Cattini-Torriani (tre enzadinesi il 
cui nome finiva in ni) considerati 
i migliori attaccanti di cuel perio- 
do: ma si deve anche dire che in 
Italia ci sono tre sole viste artifi- 
ciali per l'hockey, mentre in Sviz- 
zera ce ne sono trenta. Cosa riu- 
scirebbero a fare gli sportivi ita- 
liani con un’attrezzatura conve- 
niente? E’ probabile che s’avrebbe- 
ro degli ottimi risultati nerché in 
altri tempi, senza mezzi, con una 
formazione tecnica approssimativa, 
la squadra italiana era sempre fra 
le migliori d'Europa. Il clima del- 
l’Italia non è d'’ostacolo alla crea- 
zione di piste artificiali: a nord la 
temperatura è sufficentemente ri- 
gida e a sud, con qualche centinaio 
di metri di serpentina refrigerante 
in più e un maggior conto della lu- 
ce, si potrebbe avere uno stadio 
del ghiaccio a Roma o a Palermo. 

Ancora oggi, ad ogni modo, l’hoc- 
key su ghiaccio viene praticato in 
pochissime città italiane: a Torino, 
a Cortina, a Bolzano, ad Auronzo 
e soprattutto a Milano. Sarà bene 
quindi dare un'idea del gioco e 
delle sue regole. 


Roncarelli 


* HOCKEY su ghiaccio è uno sport 

duro e violento: ma è anche un 
grande spettacolo. I pericoli ai 
quali vanno incontro i giocatori s0. 
no rappresentati dai bastoni e dal 
puck, il disco di gomma pressata 
che pesa 150 grammi e che può 
viaggiare a mezz'aria @ settanta 
chilometri l’ora. Lo spettacolo è 
dato invece dalla grande mobilità 
dei giocatori che raggiungono a 
volte ‘una velocità che costerebbe 
una multa ad un automobilista in 
città e dal fatto che non esiste 
linea di fondo o linee laterali. Il 
puck è quindi sempre in campo, 
salvo quelle volte che il disco vola 
sopra le transenne di protezione. 
I giocatori sono sei per parte: un 
portiere, due difese e tre attaccanti. 
Ma i difensori sono chiamati così 
soltanto per la loro posizione ar- 
retrata: normalmente, una squadra 
che attacca si reca sotto la porta 


avversaria con i suoi cinque gioca- 
tori, lasciando soltanto il portiere 
(che non potrebpe muoversi perché 
è bardato come un samurai) fra i 
pali della piccola porta. 

Non si può alzare il bastone so- 
pra la spalla, né infilarlo fra le 
gambe d’un avversario. Ma la ca- 
rica di svalla è permessa: è bene 
quindi che un hockeista sia pe- 
sante, oltre che veloce. Ma la dote 
indispensabile mer un “giocatore è 
lo scatto, quella zampata che l’at- 
leta dà al suo mattino, quando deve 
cambiare direzione, che lascia una 
cicatrice sul ghiaccio e che per- 
mette al difensore di raggiunzere 
l'attaccante avversario che vola 
verso la sua porta o all’attaccante 
di sorprendere la difesa in un irre- 
sistibile contropiede. Sono questi i 
momenti in cui tutto il pubblico 
si alza in miedi: quando la folla 
urla più forte i suoi incitamenti 
veloci, scanditi. Al palazzo del 
ghiaccio di Milano in un incontro 
Svizzera-Italia si sente, alternati- 
vamente, urlare « Hop! Suisse! 
Hop! Suisse! », da un lato, e « Alè, 
alè, alè», dall’altro. Si può dire 
che assistere ad una partita di 
hockey su ghiaccio sia la vera pro- 
va di resistenza per un tifoso: nei 
sessanta minuti di gioco (tre tempi 
di venti minuti ciascuno) gli unici 
momenti di tranquillità per uno 
spettatore sono le interruzioni per 
il cambio dei giocatori che avviene 
di regola, ogni tre o sei minuti. 

La prima e più popolare squadra 
di hockey su ghiaccio d'Italia fu 
l’Hockey Club Milano (che poi die- 
de origine a due squadre, l’'AMDG, 
Associazione Milanese ‘Disco Ghiac. 
cio, e i Diavoli Rossoneri) nato 
grazie alla passione sportiva di un 
italo»-canadese, Frank Roncarelli, 
che riuscì a tirar fuori dei temibi- 
li hockeisti da un gruppo di amici. 

Quando Roncarelli venne in Ita- 
lia, alla metà degli anni venti, non 
sapeva l'italiano e aveva voglia di 
continuare a giocare a hockey. Fe- 
ce quindi delle amicizie con ragazzi 
che sapessero l'inglese e che stes. 
sero in piedi su un paio di pattini. 
Tn quei tempi non esisteva ancora 
il palazzo del ghiaccio e i milanesi 
andavano a pattinare sullo stagno 
di Baggio, oltre alla De Angeli- 
Frua, quando era gelato. Se la tem. 
peratura si manteneva sopra lo ze- 
ro, essi dovevano raggiungere il la- 
go di Ghirla, in provincia di Vare- 
se. Conobbe così quelli che sareb- 
bero stati i componenti della mi- 
gliore, miù appassionata squadra 
italiana di disco sul ghiaccio. Tino 
de Mazzeri, un giovane impetuoso, 
figlio d'una americana, che sarebbe 
diventato il futuro capitano, corag- 
gioso fino allo spasimo. CHanma- 
rio Baroni, un ragazzo allegro e 
taciturno, rosso di capelli, il gio- 


catore più tecnico della squadra e, 
forse, uno dei migliori difensori eu. 
ropei d’allora per la chiarezza della 
visione di gioco e per lo stile da 
eccellente pattinatore che possede- 
va fin da bambino: suo fratello 
Giorgio sarebbe rimasto per molti 
anni campione d’Italia di velocità, 
‘un altri fratello e una sorella 5’e- 
rano distinti nel pattinaggio arti- 
stico, Milo Mussi, un’ala sinistra 
velocissima; Gizi Venosta, un inge- 
gnere, centravanti irresistibile, for- 
te come un boscaiolo; Ignazio Dio- 
nigi, ala destra, dal dribbling mil. 
limetrico, Il portiere fu Enrico Car- 
caterra, furbo come una volpe, poi 
sostituito da Augusto Gerosa. Bi- 
sogna anche ricordare, fra i pionie- 
ri di questo sport, i difensori Decio 
Trovati e Arnaldo Botturi e gli at- 
taccanti Gianni Scotti e Nanni Me. 
dri, detto ”scatto” perchè questa 
qualità era l’unica che gli mian- 
casse, 


Gli stadi 


EGLI anni cha vanno dal 1926 

al 1240 l'Italia riuscì ad inserirsi 
fra le più forti nazioni europee: gli 
avversari che potevamo affrontare 
senza difficoltà appartenevano a 
squadra di nazioni quotate nell’ho- 
ckey: l'Austria, l'Ungheria, la Ger. 
mania, la Finlandia, la Romania, 
la Lettonia, la Svezia e i cadetti 
del'a Svizzera. Invece non riuscim- 
mo mai a battere l'Inghilterra, 
la fortissima Cecoslovacchia e il 
nostro tradizionale avversario, la 
Svizzera. Nel 1936, una bella vitto- 
ria: l’Italia batte gli Stati Uniti 
per 2-1. Un buon anno per l’ho- 
ckey italiano fu il 1939 in cui sei 
vittorie consecutive ci ripagarono 
del 5-0 inflittoci dalla squadra 
americana, Poi venne un lungo 
periodo di sconfitte, per tutta la 
guerra, e poi fino al 1950: nel 1048 
gli Stati Uniti ci battono 31-1, il 
Canadà 21-1, la Cecoslovacchia 
22-3, la Svezia 23-0, la m@desta Po- 
lonia 13-7. Nel 1950 c’è la ripresa, 
anche perchè, realisticamente, in- 
contriamo nazioni più deboli: il 
Belgio, la Jugoslavia, la Francia, 
l'Olanda. 

Da allora si sono fatti dei piccoli 
peseTasti. | Sane, partreono, non è 
più la dell” ey su - 
cio: sono lontani i tempi di Frank 
Roncarelli, di Gianmario Baroni, di 
Tino de Mazzeri, di Gigi Venosta, 
giocatori generosi e spericolati, ve- 
ri dilettanti, che s’allenavano di se. 
ra fino a mezzanotte. Oggi i cam- 

ioni sono di Cortina, di Bolzano. 

‘anno scorso, ai campionati del 
mondo di Praga, non abbiamo di- 
sputato un gran torneo: troppi gio- 
catori avevano altri impegni o non 
s'erano allenati a sufficienza. Forse 
sarà anche questa una ragione del- 
l'esclusione da Squaw Valiey. Ma 
bisogna tener conto di questo: i 
giocatori italiani di hockey su 
Ghiaccio sono pochissimi perchè i 
campi artificiali sono solo quattro. 
Quello di Torino non è quasi mai 
disponibile, il Palazzo del Ghiaccio 
di Milano sta cadendo a pezzi: gli 
unici stadi in ordine sono quelli di 
Bolzano e Cortina, In queste con- 
dizioni è già molto se l’Italia rie- 
sce a tener testa, in questo sport, 
a quasi tutte le nazioni europee, 
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LA MOGLIE BELLA 
DI BONDARCIUK 


OMA. « Dove sono gli acquedotti? » ha chiesto l’attore e 

regista russo Serghei Bondarciuk a Roberto Rossellini, 
scendendo dal treno che, attraverso tutta l'Europa, l'aveva 
portato da Mosca alla stazione Termini. 

E' stata la prima d’una serie minuziosa di domande che 
Bondarciuk ha rivolto a getto continuo nei primi giorni di 
permanenza a Roma, lasciando spesso sbalorditi i suoi ac- 


tori per la serietà e la vastità della sua conoscenza 


d'una città in cui viene per la prima volta e dei problemi 
d’un paese, per tanti aspetti così lontano dal suo. 

A San Pietro ha rivelato di conoscere tutto sulla piazza, 
la chiesa, la cupola, persino la qualità del materiale impie- 
gato e i delicati problemi di vuoti e pieni affrontati dai co- 
struttori. Delle due squadre di calcio romane ha mostrato di 
capire le debolezze e le doti; della cucina italiana le ricette 


più segrete; delle automobili 
resistenza e portata; per non 
parlare della sua straordina- 
ria preparazione nella storia 
dell’arte, del diritto, della fi- 
losofia, del teatro e della musica 
del nostro paese. La sua conver- 
sazione, ricca d'osservazioni pre- 
cise e dirette, l’interesse conti. 
nuo di vedere, , cono 
scere, ricordavano quelli d'un 


tri un rna- 
altro suo compatriota, giore 


mostrò ai colleghi di saperne sul. 
l'Italia assai più degli stessi ita- 
liani. 


ani 

Quando, due settimane fa, Bon- 
darciuk è arrivato a Termini per 
interpretare il nuovo film di 
sellini "Era una notte a Roma”, 
il termometro minacciava di 
scendere sottozero: la città aveva 
assunto sfumature d’un nordico 
grigio e ì romani, incappottati e 
avvvolti in sciarpe che odorava- 
no ancora di naftalina, si lamen- 
tavano ogni momento della rigi- 
dità del clima. Per il primo giro 
di manovella del film, iniziato 
come tutte le pellicole di Ros- 

i iorno 17 (nella stessa 
de) 1945, il 
regista cominciò le riprese di 
"Roma città rta” e da allora 
un po’ per sc , un po’ per 
scaramanzia il numero che per 
tanti è simbolo di sventura è di- 
venuto il suo portafortuna) nella 
località di Ceri, a una quarantina 
di chilometri da Roma, sotto una 
pioggia fitta e gelida, gli attori 
s'erano avvolti in coperte di la- 
na e gli operatori si soffiavano 
sulle mani intirizzite dal freddo. 
Bondarciuck, invece, sudava sot- 
to la luce dei riflettori, piantato 
a gambe larghe in mezzo al fan- 
go, con le maniche del maglione 
rimboccate e la camicia aperta 
sul petto. Via il cappotto, via il 
pullover, girava‘ per i viottoli di 
campagna o per le strade roma- 
ne con la giacchetta sbottonata, 
i capelli umidi di pioggia e il na- 
so all’insù. 

Bondarciuk non conosce una 
sola parola della nostra lingua 
ma è difficile rendersene con- 
to a vederlo’ mutare espres- 
sione a seconda dei discorsi 
che gli capita d’ascoltare, o se- 
guire senza sforzo i suggerimenti 
del regista che un po’ parla in 
o sti een un po’ in 
inglese con gli altri due interpre- 
ti, Leo Genn e Peter Boldwin, 
un po’ a segni, come nel miste- 
rioso linguaggio dei sordomuti, 
quando si rivolge al russo. Gli 
occhi di Bondarciuk, nerissimi e 
mobili come quelli d’un siciliano, 
si spostano di continuo su quan- 
to gli sta intorno, attenti a non 
perdere un solo particolare, con- 
tinuamente animati da un inte- 
resse infantile e divertito. 

Bondarciuk è il primo attore 
russo che abbia preso parte ad 
un film italiano e la curiosità che 
l’ha circondato a Cinecittà ricor- 
da quella con cui si scrutavano e 
soppesavano, nel giugno del 1944, 
le prime truppe alleate che en- 
trarono in città: vestiti, cravatte, 
scarpe, gesti, atteggiamenti furo- 
no implacabilmente fotografati e 
studiati da centinaia d’occhi, So- 
no bastate, però, due settimane 
perché la curiosità si mutasse in 
simpatia. Le donne, tutte, vanno 
pazze per lui: comparse, segre- 
tarie, giornaliste, truccatrici, sar- 
te ne decantano la puntualità, la 
correttezza, le buone maniere. 
« E poi» aggiungono con un so- 
spiro, «è così bello, e talmen- 
te innamorato della moglie... ». 

Alta, bionda, sottile, bellissima 
con un viso mobile che s’arriccia 
e si distende di continuo, Irina 
Sobzeva, la più celebre Desde- 
mona di Russia, lo segue dapper- 
tutto, spesso vestita di rosso fiam. 
ma, sempre avvolta in una pel- 
liccia d'opossum dal taglio un po’ 
antiquato; e il modo tenero e un 


timido con cui il marito è so- 
tirarsela vicino, o chiedere il 
ee dopo ogni a pas 
le un braccio intorno alle 
spalle e suss role al- 
l'orecchio, rivela un tamento 
di vecchia data. 

Tuttavia, a prima vista, Bon- 
dartiuk non si può dire un bel. 
l’uomo, ricorda un po’, con quel 
volto lango e scuro, la grossa te- 
sta leonina, i capelli neri e fitti, 
la mascella troppo larga, il cor- 
po massiccio, un orso bru- 
no, solido, forte e decisamente 
goffo. Ma basta che il suo viso si 
accenda per una qualsiasi emo- 
zione perché si trasformi: subito. 
i lineamenti s'’assottigliano, il 
corpo acquista agilità, gli occhi 
s’addolciscono in un tenerissimo, 
disarmante sorriso. 

Di fronte a Rossellini dimenti- 
ca d'essere uno dei maggiori re- 
gisti del sue prete e si comporta 
come un. attore disciplinato, 
tendo a ‘capire ciò che ci s’aspet- 
ta da lui, Chi l’ha visto sul set 
è rimasto colpito ‘dall’immediata 


La 
PARTA RI]: 
STAT. 


Hollywood, Eddie Fi- 
IS ATI MOI Elizabeth 
Taylor da Romanoff. 
ad una cena offerta 
da Rhonda Fleming. 
Decisamente  ingras- 
sata e molto appesan 
tita, Liz ha trascorso 
la prima parte della 
serata a divorare spa 
chetti, frutti di mare 
tacchino farcito, ed 
enormi porzioni di 
torta di crema. Finita 
la cena, Liz ha comin 
ciato a litigare violen- 
temente con Eddie 
cosa che avviene re 
co'armente ad 
loro comparsa in pub 
hlico. Argomento gel 
la discussione: il nuo- 
Vo psicanalista che 
Tennessee Williams 
ha presentato all’at- 
trice e che, a quanto 
afferma Fisher, la i- 
stica a 
una 


ogni 


comportarsi 


come STO A SFTEEZLI PIO 


aderenza ch'egli riesce a stabi- 
lire col suo personaggio. Un atti- 
mo prima è Serghei Bondarciuk, 
un uomo sicuro di sé, innamora- 
to della moglie, contento del suo 
lavoro, un attimo dopo è un po- 
vero soldato, ricercato dal nemi- 
co senza protezione e senza a- 
mici. 

Al teatro numero 13 di Cine- 
città una brandina di ferro, una 
sedia sgangherata, una brocca 
slabbrata e una vecchia radio 
creano l’atmosfera squallida d’u- 
na casa di poveri nel popoloso 
quartiere di Tor di Nona. Bon- 
darciuk si muove con i gesti mi- 
surati e la voce smorzata di chi, 
sfuggito al campo di concentra- 
mento, nascosto per pietà in una 
casa straniera, vive nel continuo 
timore d'essere scoperto, pronto 
a sobbalzare ad ogni suono di 
campanello © ad un rumore inso- 
lito. Bondarciuk non recita, ma 
vive la sua parte, comunicando a 
chi gli è intorno un senso di sgo- 
mento, l'illusione che al di là di 
quelle povere pareti, giù nella 
strada piena di gente e di rumo- 

possano levarsi da un momen- 
to all’altro le voci gutturali ed 
imperiose delle SS tedesche che 
hanno circondato l’edificio e so- 
no venute a catturarlo, 
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TESO 


1° 


UNA BALALAICA IN SALOTTO 
PER MARGELLA ALTIERI 


OMA, Anna Karenina, trepida e 

a nata, al suo primo incon- 
tro d'amore? non piuttosto un’o- 
stricara brasiliana che urla il suo ri- 
chiamo ai rari passanti? O forse una 
austera puritana anglosassone, o, an- 
cora, una sfrenata e tempestosa gita- 
na andalusa? O, piuttosto, l’intrepida 
compagna dei favolosi pionieri del 
West, o chissà, la dolente vergine si- 
ciliana che rimpiange il suo bene lon- 
tano? Così, di volta in volta, è appar- 
sa, nel giro di poche ore, Marcella 
Altieri, ereditiera, scrittrice e studio- 
sa dei canti folkloristici ari di 
mezzo mondo agli ospiti riuniti saba- 
to sera in casa sua. 

Alta, maestosa, i capelli tizianeschi 
raccolti in un'acconciatura alla - 
gio, i ti regali ed insieme mo 
Marcella Altieri sembra uscita da un 
romanzo dell'Ottocento, se non addi- 
rittura dalla tela d’un pittore rina- 
scimentale. Ogni atteggiamento, o me- 
glio ogni , pare dover essere fis- 
sata per l'eternità nel quadro d'un 
autore celebre. Solo la bocca larga e 

li occhi sapientemente sottolineati 

a un trucco) no sono moderni, 
la fanno somigliare ad una Sophia 
Loren più composta e matura, men- 
tre certi gesti, inconsciamente - 
riosìi ricordano piuttosto Maria Cal- 
las, Della Callas ha anche l'impegno 
fanatico, assolutista, intransigente, 
con cui s°'è avvicinata alla musica, e 
l'ha studiata, interpretata, posseduta, 
fatta sua con sofferenza e fede, 

Ricca, bella, vedova, con due figli 
decisamente innamorati di lei, Mar- 
cella Altieri s’alzò. una mattina dal 
suo letto, che forse appartenne ad 
una delle pref 


canzone di quarant'anni fa, di 
invernali e di crociere, blasée 
vita mondana e dai defilés, Marcella 
scoprì che s'annoiava. Decise di 
rimettersi a studiare, ma a modo suo: 


Messico, nel cuore dell'Argentina e 
infine nell'America del Nord. Oggi 
la cantante conosce alla perfezione 
sette lingue (e due dialetti, il napo- 
letano e il siciliano), è una delle mag- 
lori compecenti che ci siano in Ita- 
sulla storia del folklore di mezzo 
mondo, ha un repertorio delle pa 


blico. Infatti, dopo il successo che ha 
ot l’anno scorso quando esordì 
all'Open Gate, Marcella Altieri ha 
qua acconsentito a cantare per altri 
non siano i suoi amici più intimi. 
«Tutto questo l'ho fatto per pigrì- 
zia », confessa con un sorriso tremulo. 
In realtà però non è affatto pigra. La 
sua giornata, anzi, è così ricca d’oc- 
cupazioni che non si capisce come 
possa contenerle. Sono forse occupa- 
zioni d'altri i, inconsuete in que- 
sti anni così frettolosi: ricamo al tom- 
bolo, pittura all'acquarello, stesura di 
preziose ; ine di romanzi che non 
ama dare alle stampe, disbrigo d'una 
complessa corr: N 
Poi c'è la casa, che ha arredato lei 
stessa, ricavando da un appàrtamento 
moderno un’abitazione in stile Sette- 
cento, con pareti tappezzate d’arazzi 
e di legni di cedro, delicatamente 
verniciati in verdino veneziano, con 
grandi specchi dorati, levrieri di por- 
cellana, pastorelle e preziosi bukara. 
Marcella Altieri non ama wuscìire: la 
strada, il contatto con la' gente, il 
traffico l'affendono. Così preferisce ri- 
cevere i pochi amici in casa: e ad 
ogni ricevimento prepara una sor- 
presa. Mentre un cameriere si ag- 
gira onnipresente e silenzioso ser- 
vendo whisky, bourbon o wodka in pre- 
ziosi bicchieri che paiono più adatti 
a contenere delicati rosolii, Marcella 
Altieri spalanca le porte del e 
salotto e annuncia: «Questa notte per 
voi... », L’altra sera (c’erano in casa 
sua scrittori, musicofili, attori, giorna- 
listi e registi) Marcella ha tatto bal- 
zar fuori da un salottino tappezzato di 
chiffon grigio muaonte, come un pre- 


ano dalla tuba, sei autentici suo- 
na di balalaica, gli unici esistenti 
in Italia, Mentre i russi sfilavano a 


la chitarra e, accavallate le 

he gambe affusolate, cantava 
una delle più belle canzoni russe 
lo strumento’ con mano 


OMA. «Non potevo sopportare più 

a lungo i loro gridi i su 
quei volti tesi e ibili, simili a 
micidiali robot » ha detto Lillian Ter- 
ry, una giovane, bruna cantante ingle- 
se, che per prima ha ‘osato incidere-i 
"madrigali meccanici” di Teo Usuelli, 


mezz'ora la fragile cantante ha dovuto 
letteralmente lottare da sola contro 


due cori polifonici, una batteria, tre. 


chitarre e sei contrabbassi nel madri. 
gale intitolato "La rivolta delle mac- 
chine”. Lillian Terry rappresentava 
l’umanità e tutto il resto la meccaniz- 
zazione moderna che tende a soffocar- 
la. All'inizio deì secondo madrigale, 
"La cappellaia innamorata”, Lilliafi 
stava acquattata dietro un paravento, 
terrorizzata dall’assalto dei cori e degli 
strumenti, Quando, 

sounatori, 

andati a rincuorare il soprano, Lillian, 
pallida ‘di spavento, , 
« canterò ancora per Usuelli a patto 
che, al posto dei coristi, usi macchine 
vere: mi faranno assai meno paura ». 


* 


EMBRA un ufficio normale con par 
zi al posto delle segrétarie. e degli 
impiegati » dicono gli allievi del -Cenì 


£ 


heggiato prodotto finora dalla TV, trat 
to da "Vita con il padre e con la ma- 
dre” di Clarence Day. Nel grande stan- 
zone dalle pareti bianche di calce è 
dal soffitto basso non è cambiato nullé 
dal giorno in cui regista e attori 1 
no invaso. ‘Le scrivanie con relativé 
sedie disposte su due file simmetri: 
al loro posto, ma occupate dagli 
attesa del loro turno di pro- 
alla stanza, attorno a up 
siedono aria 
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Le affinità di Sinatra 


OLLYWOOD. 

Frank Sinatra si 
sta facendo crescere 
i baffi e studia l’ita- 
liano per interpre- 
tare Arturo Tosca- 
nini in un film sui- 
la vita del maestro 
che il produttore 
Nello Santi realizze- 


FRANK SINATRA 
giorni la coprod 
zione con gli Stati Uniti, ha offerto ad An- 
na Moffo la parte del soprano Teresa Stoltz, 
ma non sa ancora a chi affidare quella di 


prima dell’inizio del film per parlare 
con le persone che più furono vicine a To- 


re certa » ha osservato l’attore: « Toscanini 
ed io abbiamo in comune un carattere ec- 
cezionalmente pessimo ». 


Christian Jacque in Cina 
ARIGI. Il regista 


CHRISTIAN JACQUES 


nazionalità. -< Anche l’ultimo generico » ha 
detto Jacques < dovrà avere un nome noto 
in tutto il mondo ». Al progetto d'un film su 
Marco Polo pensava anche Federico Fellini, 
che dopo ’’La dolce vita” dice d’avere esau- 
rito ogni curiosità per la cronaca dei suoi 
tempi e sta cercando nn storico, 
ma è stato preceduto dal collega francese. 


La scimmia Belmondo 


ARIGI, Trionfa in . 

Francia l’uomo- 
scimmia. Laurent 
Terzieff corre il ri- 
schio di vedersi 
strappare primato e 
ammiratrici da un 
nuovo concorrente, 
Paul Belmondo, dal- 
l'aspetto molto vi- 
rile, venticinquenne 
come lui, che è di- 
ventato da un gior- 
no all’altro uno 
degli attori più richiesti di Parigi. Ancor 
prima che il film in cuì ha esordito, "A dou- 
ble tour” di Claude Chabrol, sia stato messo 
in circolazione, tutti parlano della sua nuo- 
va interpretazione in "Bou de soufie”, dove 
impersona un gangster, violento e ingenuo 
ad un tempo. Il film, diretto da un giova- 
nissimo regista, Jean-Luc Godard, girato in 
quattro settimane e in stretta economia (è 
costato meno di 60 milioni), si svolge inte- 
ramente in una camera da letto e Belmon- 
do vi compare nudo o quasi dall'inizio alla 
fine, accanto a Jean Seberg, altrettanto sve- 
stita, Ai primi di febbraio, l'attore prenderà 
parte al film "Adagio cantabile”, diretto da 
Peter Brook, tratto da un romanzo di Mar- 
guerite Duras e interpretato da Jeanne 
Moreau. 


JEAN SEBERG 


Ferzetti s’arrabbia 


OTO. Michelange- 

lo Antonioni e la 
troupe dell’ ”Avven- 
tura” non sono an- 
cora rientrati a Ro- 
ma. Quando stava 
per girare le ‘ulti- 
me scene del film 
il regista ha avuto 
uno scontro piutto- 
sto violento con Ga- 
briele Ferzetti: l'at-/ 
tore voleva un pri- 
mo piano e Antoniò- 
ni gliel'ha ostinatamente rifiutato. Esaspe- 
rato dai continui rinvii e da cinque mesi di 
massacranti riprese, Ferzetti è partito per 
Roma rifiutandosi d’interpretare le scene 
finali. Dopo una settimana d'assenza l’at- 
tare è riapparso sul set, pronto a riprendere 


GABRIELE FERZETTI 


fi ‘1 lavoro, per un senso di solidarietà con | 


compagni, che a Roma vengono sopranno- 
minati ’miracolati” o ”redivivi”, pep essere 
sopravvissuti a tante e così dure Seslactonno. 









per le rotte europee 
e per il medio oriente 
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Quadrimotore velocissi- 
mo a larga autonomia. 
Sperimentato con pieno 
successo in U.S.A. Nes- 
suna vibrazione. Cabina 
di eccezionale ampiezza. 
Poltrone spaziosissime. 
Servizi e trattamento 
di bordo di alta qualità. 
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VITO MagLIOccO: “ UOMO IN AFRICA” 


IL PRIMO LIBRO SU KARIBA E L'OPERA DEGLI ITALIANI 





di questa settimana: 


LA STORIA DELLA JUVENTUS: una particolareggiata 
rassegna della vita e dei trionfi della squadra bianconera 
realizzata da: Felice Borel e Alberto Fasano 

FAUSTO COPPI: "DA ALLORA LE DOLOMITI DIVEN- 
NERO IL MIO REGNO”, una importante puntata della 
storia scritta dal '’Cainpionissimo” 









Troverete inoltre su 


il ione 
OTTIMISTI SUL NOSTRO CICLISMO, di Vittorio Varale 
FRA TRE MESI FARA’ SUL SERIO, di Giuseppe Signori 
IL TOUR 1960, di Attilio Camoriano 


ALT AI NORDICI, di Giorgio Bellani 


IL ”"TORO” GUARDA IN SU, di Cesare Gauda 
I CALCIATORI VENETI, di Martin 


QUATTRO UOMINI IN LOTTA PER UNA MAGLIA 
TRICOLORE, di Mario Lanza 


PUNTA ORA AI 2,20, di Giorgio Bonacina 


E una nuova puntata de "LA STORIA ILLUSTRATA DEL 
CICLISMO ITALIANO” 














Leggete 
i i 


l'enciclopedia dello sportivo 






IL SOLDATO PICCICO 








APOLI. Come sono stupidi i 
censori soprattutto quando 
vogliono fare i furbi, I tre atti 
di Aldo Nicolai che, dopo non so 
quanti anni di tira e molla, fi- 
nalmente si sono potuti vedere, 
messi în scena dalla Stabile di 
Napoli al Teatro Mercadante, in 
origine non si chiamavano "La 
ballata del soldato Piccicò” ma 
semplicemente ”Il soldato Pic- 
cicò”, Dobbiamo pensare che i 
censori fossero tanto ignoranti 
da non sapere che la "ballata” 
è di solito un componimento po- 
co allegro, e che essi l'abbiano 
scambiata per una speci» di fe- 
sta da ballo o ballo in masche- 
ra che potesse conferire un’aria 
di scherzo a questo dramma nel 
quale i militari non. ci fanno 
una bella. figura? Ma il vero 
tratto di genio dei censori è sta- 
to un altro: di chiedere che il 
racconto da una cittadina del- 
l'Italia meridionale venisse tra- 
sferito in una piccola guarni- 
gione dell’Istria quando c’era 
ancotà Francesco Giuseppe po- 
chi anni prima della grande 
guerra. Avrebbero preferito un 
paese dell'America del Sud ma 
poi si sono contentati dell’Istria. 
In ogni modo non era l’Italia 
e l’onore dell’esercito era salvo. 
Ma, tranne i nomi di luoghi 
e di persone e salvo l'aquila bi- 
cipide sul portone della caser- 
ma, tutto il resto essendo rima- 
sto immutato, anche un bambi- 
no non fa fatica a rendersi con- 
to che quei soldati, quelle don- 
ne, quel caldo, quelle sporte di 
fichi, quelle ragazze alla fine- 
stra che fanno ammattire i sol- 
dati, quel parlare continuamen- 
te di donne e d’amore che fan- 
no i soldati, sottufficiali e uffi- 
ciali, non possono essere che 
italiani, e dell’Italia meridiona- 
le. Altro che Istria. Sicché 1] so- 
lo risultato raggiunto dai cen- 
sori è stato di farci sentire per 
questo lavoro il vago fastidio e 
imbatazzo che si prova dinnanzi 
alle cose inutilmente e goffa- 
mente travestite. Ma perché poi 
si doveva travestirlo? Concedia. 
mo che nello scriverlo l’autore 


fosse.animato da sentimenti che © 


non èrano proprio di simpatia 
per le cose militari. E’ forse vie- 
tato dalla Costituzione nutrire 
tali sentimenti? E non si sono 
scritti in tutto il mondo, e si 
scrivono più che mai, lavori a 
centinaia animati dalla stessa 
idiosincrasia? 


UESTA Qui era, ed è, la sto- 

ria d'una recluta scesa dalle 
montagne a una cittadina sede 
di guarnigione, che non riuscirà 
ad acclimatarsi nell’aria della 
caserma nè a comprendere la 
morale e la logica dei militari. 
Di poveri soldati che sospirano 
il paesello natio e soffrono tet- 
ribilmente in quei panni è pie- 
na Ja letteratura di tutti i paesi 
e di tutti i tempi. Le stesse no- 
stre leggi di reclutamento pre- 
vedono, tra i motivi di riforma, 
quello della nostalgia acuta, e 
nessuno verrà a dirmi che a fa- 
re quelle leggi siano stati degli 
antimilitaristi. E’ vero che il sol- 
dato Piccicò ammazza un set- 
gente per via d'una ragazza che 
egli aveva amato al paese, e che 
poi s'era inurbata malamente, e 
il sergente l’aveva sedotta e poi 
l'aveva piantata ma era torna- 
to da lei per togliersi un ultimo 
sfizio, e voleva prenderla con 
la violenza e Piccicò che era lì 
presente aveva strangolato il 
mascalzone. Ma che cosa prova 
ciò? Che anche i sergenti pos- 
sono essere mascalzoni? Non 
credo sia vietato pensarlo e scri- 
verlo nei libri e rappresentarlo 
sulla scena. 

Specie poi se l’autore lo ha 
rappresentato con tanta giu- 
stezza e finezza di sentimenti: 
Piccicò si era stretto nelle spal- 
le quando Anna lo aveva scon- 
giurato di aiutarla nei guai in 
cui si trovava. Che poteva lui 
contro un sergente che, non ap- 
pena egli avesse aperto bocca, 
lo avrebbe messo sull’attenti e 
tutto sarebbe finito lì? E pro- 
prio in quel punto il sergente 
entra e mette sull’attenti il po- 
vero soldato che vuol spiegare 
perchè si trova lì. Ma il supe- 
riore lo scaccia e poi si butta 
sulla ragazza per togliersi quel- 
l’ultimo sfizio, ed essa intuisce 
e lo respinge e chiama aiuto. 
Piccicò che era per le scale cor- 
re di sopra, e il sergente, fuori 
di se, lo insulta e di muovo vor- 
rebbe metterlo sull’attenti. Ma 
ormai il terrore dei gradi è fug- 
gito via da Piccicò, il sergente 
non appare più ai suoì occhi co- 


di SANDRO DE FEO 


|MASCHERE INUTILI 


me, agli occhi del soldato sotto 
le mura di Troia, il Dio al quale 
egli sapeva d'essere antipatico, 
e la furia nativa gli è scesa alle 
mani che si stringono intorno al 
collo del manigoldo. E costui, 
finchè gli rimarrà un po’ di fia- 
to in gola, continuerà a ordina- 
re a Piccicò di mettersi sull’at- 
tenti, 


VOLER essere proprio severi 

con l’autore, gli si potrebbe 
rimproverare il primo atto che 
un po’ fa pensare ai bozzetti di 
vita militare e il terzo che ri- 
chiama in mente l’oleografia po- 
polare della fucilazione del po- 
vero soldato, e anche quei bor- 
ghesi endimanchés che ten- 
gono discorsi stupidi sulla disci. 
plina e l’esercito e sono una ca- 
ricatura sin troppo facile di 
quel tipo di borghesi e di quel 
genere di discorsi. Ma la terza 
dimensione che manca a questi 
quadri la ritroviamo nella lun- 
ga, bella scena che abbiamo or 
ora narrato. I sentimenti che vi 
si danno guerra, rappresentati 
con. un rilievo, un’immediatezza 
e un'energia esemplari, l’arro- 
ganza accresciuta dalla furia dei 
sensi nel sergente e, nell’altro, 
la furia miù lenta a farsi strada 
e a vincere il panico dei gradi 
e del comando, ma che poi scop- 
pia con violenza paurosa, ali- 
mentata dalla pietà e dall’amo- 
re di quella poveretta e soprat- 
tutto dalla sete di giustizia che 
negli umili prende quegli aspet- 
ti terribili; e insomma lo scar- 
to incolmabile tra il fanatismo 
della disciplina e la disposizio- 
ne alla soperchieria da una par- 
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LA RENTRÉE 
DI PEGGY LEE 


N disco contenente la re- 

gistrazione d’un concerto 
tenuto durante il congresso 
dei "’disc-jockeys” americani 
a Miami in Florida, na la 
clamorosa rentrée di Peggy 
Lee sulla scena jazzistica. Il 
disco è un mictosolco ancora 
inedito per l’Italia, intitola- 
to, con evidente giuoco di pa- 
role, "The beauty and the 
beat”, e presenta Peggy Lee 
che canta col quintetto di 
Georges Shearing. Ascoltan- 
dolo, si può notare che i 2.500 
"disc-jockeys” convenuti a 
Miami facevano molto più 
chiasso d’un pubblico di stu- 
denti a una ”jam-session”, 
segno che in America i pro- 
fessionisti del disto non han- 
no quelle inibizioni tipiche 
dei critici europei. 

Peggy Lee, il cui vero no- 
me è Norma Jean Egstrom, 
è nata a Jamestown, nel 
North Dakota, quarant'anni 
fa. Cominciò a cantare con 
piccoli gruppi orchestrali € 
vocali, finchè nel 1941 fu no- 
tata dalla moglie di Benny 
Goodman, che la segnalò al 
marito. Lo stesso anno spo- 
sò il chitarrista di Goodman, 
Dave Barbour + si ritirò dal- 
la scena musicale, dedicando. 
si alla c sizione e all’in- 
cisione saltuaria di alcuni 
dischi. Nel 1952 divorziò da 
Barbour e sposò Brad Dexter 
dal quale però si divise po- 
chi mesi dopo. Ebbe un gra- 
ve collasso nervoso, ma ripre- 
se il lavoro, partecipando al 
film The Jazz Singer” e fa- 
cendo alcuni dischi eccellen- 
ti come "Lover", "Black Cof.- 
fee”, "I'm glad there is you”. 

Il quintetto che l’accompa- 
gna in "The beauty and the 
beat” è capeggiato da Geor- 
ge Shearing, un pianista in- 
glese cieco fin dalla nascita, 
che vive in America dal 1947. 


DIXIE 















te e, dall’altra, l’ira primordiale 
di un "coeur simple”, tutto ciò 
davvero non stigurerebbe accan- 
to ai brani più incisivi d’un 
dramma popolare di Di Giaco- 
mo o di Verga. Se dei nomi è 
consentito fare a proposito del 
lavoro di Nicolai, scno proprio 
questi, e in nessun caso auello 
di Brecht e di Biichner che non 
c'entrano affatto. 

La lucida regìia del giovane 
laureato d’accademia Sandro 
Sequi ha contribuito sostanzio- 
samente alla riuscita dello spet- 
tacolo, ripulendolo il più possi- 
bile delle compiacenze bozzetti- 
stiche e melodrammatiche, e ri- 
ducendo all’essenziale i termini 
del bello scontro del secondo at- 
to, sì da fargli dimostrare, al di 
là della sua immediata evidenza 
di cronaca, una verità più gene- 
rale e pungente che è poi quel- 








O ETTI OTIS 





LA SCONFITTA 
DELLA CENSURA |DEL MANIERISMO 





A STORIA di "Morte di 
un amico” di Franco Ros- 

si ha qualità di unità e di 
semplicità che lo distinguono 
da altri film analoghi al tem- 
po stesso più frammentari. e 
più complicati. Si tratta di 
due amici, Bruno e Aldo am- 
bedue hati e cresciuti in una 
borgata romana, tutti e due 
senza soldi e senza voglia di 
guadagnarli onestamente e 
tutti e due assai attraenti. 
Per questo genere di uomini 
c'è lì pronto un mestiere che 
gli calza come un guanto: 
uello dello sfruttatore di 
onne, in romanesco ”’cianci- 
cone”. E così i due ragazzi si 
trovano due passeggiatrici, 
Franca e Lea, e per qualche 
tempo risolvono in questa 
maniera il problema finanzia- 
rio. Ma mentre Bruno sem- 
bra più tranquillo o forse me- 
no sensibile, Aldo si sente a 
disagio nella parte del ma- 
gnaccia, tanto più che sua 
madre, la quale ha indovina- 
to qualche cosa, non gli ri- 
sparmia i rimproveri e perfi- 
no un certo accorato disprez- 
zo. Va a finire che il quartet- 
to dei due sfruttatori e delle 
due prostitute si scioglie: 
Franca muore di parto e Al- 
do abbandona Lea. Ma il pro- 
blema dei soldi non per que- 
sto è risolto. Bruno allora si 
lascia tentare dalle proposte 
d’un losco ricettatore per un 
colpo ad un monte di pegni. 
Ha bisogno però d’un compa- 
gno e naturalmente pensa ad 
Aldo. Ma quest’ultimo ha de- 


1 FILM 


I TRENTANOVE 
SCALINI 


OL titolo "li club dei 









venne in Italia qualche an- 
no prima della guerra. Por- 
tg oa a ae. 
c e q nos- 
servato. La firma di Hitch- 
cock, allora, era nota solo a 
qualche schedatore e ai più 
attenti fra i lettori delle sto- 
rie del cinema. Tuttavia, in 
seguito, si parlò spesso del 
film come di un’opera esem- 
plare, in cui era facile scor- 
gere i germi di quello che 
doveva diventare il limpido 
stile d'un maestro. L’attuale 
versione non è altrettanto 
pregevole stilisticamente. Il 
gusto del racconto poliziesco, 
intanto, è parecchio cambia- 
to, tanto da fare apparire 
questa storia insoddisfacente 
e molto improbabile, priva 
com'è della suspense, o della 
violenza, o del rigore scien- 
tifico a cuì i gialli ci hanno 
abituato, Inoltre il colore ha 
indotto il regista a soffer- 
marsi sui bei paesaggi della 
Sgozia più di quanto il gene- 
re non consentirebbe: su 
questo sfondo decorativo, il 
racconto s’è stemperato co- 
me i! filo conduttore d’un 
documentario turistico. I 
paesaggi però sono davvero 
belli, e la loro bellezza, ii 
decoroso livello su cui, pur 
nella sua veste manierata, si 
tiene il film, e la recitazione 
spiritosa di Kenneth More, 
fanno dei '’Trentanove scali- 
ni” uno spettacolo non sgra- 
devole. 


© PRODUZIONE: Betty Box 
- TITOLO ORIGINALE: The 
39 Steps - REGISTA: Ralph 
Thomas - NTERPRETI: 
Kenneth More, Taina Elg. 
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la che deve avere allarmato i 


nostri non impavidi censori. 
Gian Maria Volontè era Piccicò 
e lo ha fatto davvero un pesce 
fuor d’acqcua, coi nervi a fior di 
pelle e continuamente in con- 
trotempo con l’ambiente che lo 
circonda, sempre in anticipo o 
in ritardo sulla volgarità e la 
cattiveria del mondo. Bastereb- 
be questa intuizione per meri- 
targli la lode più viva. Grazia 
Marescalchi patita ‘ dolce ma 
senza dare mai nella Santuzza 
di convenzione, la Bracoini una 
mamma tutto cuore, Francesca 
Benedetti una borghese tutta 
snobberie, Pierfederici un tenen- 
te tutto donne e reggimento, e 
Riccardini un sergente verissi- 
mo di burbanza e cordialità di 
caserma. Collino era l’amabile 
cantastorie, aggiunto per fare 
contenta la censura. 


/ 


di ALBERTO MORAVIA 
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ciso di non lasciarsi più ten- 
tare dall’amico corruttore: è 
innamorato d’una ragazza del 
uartiere, vuole lavorare. 
fortunatamente proprio in 
questo momento psicologico 
così delicato di Aldo, Lea che 
non si è mai rassegnata al- 
l'abbandono, gli piomba ad- 
dosso, lo aggredisce, lo sver- 
gogna di fronte a tutto il 
a Demoralizzato, Al- 
o accetta allora la proposta 
di Bruno. I due si appostano 

esso il Monte dei Pegni, 
runo aspetta nella macchi- 
na, Aldo esegue l’aggressio- 
ne, Ma sul punto di colpire 
l’esattore alla testa con un 
tubo di piombo, Aldo ha una 
resipiscenza, risparmia l’uo- 
mo, afferra la borsa del dena- 
ro, e scappa. L'esattore gli 
spara dietro. Dopo un lungo 
inseguimento in automobile, 
i due ladri finiscono in un 
canneto sull’Aniene. Aldo 
muore e Bruno affranto si la- 
scia arrestare senza opporre 
resistenza. 


IE paragone con ”La notte 
Brava”, di argomento analo- 
go e anch'essa con soggetto e 
sceneggiatura di Pier Paolo 
Pasolini, viene ntaneo. Di- 
ciamo dunque che ”La notte 
Brava” è più estroso, più li- 
bero, più inventivo ma anche, 
in più punti, gratuito ed este- 
tizzante; mentre che in "Mor. 
te di un amico” ci sono più 
serietà, coerenza e approfon- 
dimento ma anche una certa 
gravezza e un certo grigiore 
veristici. Comunque, bisogna 
subito avvertire che Morte 
di un amico” è uno dei film 
migliori della stagione; e che 
con questo film Franco Rossi 
si è messo in prima fila tra i 
giovani registi rinnovatori 
del cinema italiano. La vera 
novità di ’’Morte di un amico” 
sta nell’aver reso drammati- 
ca una materia che sinora 
era stata trattata di maniera 
o, nel caso migliore, con fol- 
cloristico qualunquismo. In 
che modo Rossi ha ottenuto 
questo notevole risultato? Ci 
pare che, all’esame, la sua re- 
gìa riveli due temi: l'uno am- 
bientale, di specie veristica, 
sorretto da uno studio atten- 
to e scrupoloso dei luoghi, 
delle condizioni e delle per- 
sone; l’altro morale, inteso a 
rivelare nel protagonista la 

rsistenza di una consapevo- 
ezza, il quale corre in sordi- 
na per tutta la prima parte 
del film ed esplode a partire 
dalla scenata di Lea, la pas- 
seggiatrice abbandonata da 
Aldo. Nel film di Rossi noi 
sappiamo con certezza che 
l'ambiente nel quale si muo- 
vono i due personaggi esiste 
davvero, in una realtà ogget- 
tiva; e sappiamo pure che il 
protagonista non si sottrae al- 
l'angoscia del giudizio mora- 
le. Così, poste queste premes- 
se, Franco Rossi ha potuto 
sostituire la solita compiaciu- 
ta indulgenza con un senti- 
mento raro sui nostri scher- 
mi: la pietà. Non si può aver 
pietà infatti di personaggi 
che non soffrano ossia che 
non abbiano coscienza della 
loro degradazione. In grado 
maggiore o minore, i perso- 
naggi di "Morte d’un amico” 
questa coscienza mostrano di 
averla. 

Come abbiamo detto, il di- 
fetto del film sta semmai in 
una certa gravezza veristica. 
Franco Rossi sembra aver 
quasi paura che la realtà pos- 
sa sfuggirgli e così, non di 
rado, là dove sarebbe bastato 
un accenno, troviamo ripeti- 
zione e insistenza che per vo- 
ler troppo dire finiscono per 
non dire abbastanza. Ossia 
dal verismo, sia pure grigio, 
passiamo all’espressionismo. 
Questo avviene soprattutto 
nella prima parte. Nella se- 
conda, la regìa si slega e si 
fa più fluida fino al pezzo di 
bravura conclusivo dell’inse- 
guimento dei due ladri. 

I due personaggi principali 
sono interpretati da Gianni 
Carko e Spiros Focas, due no- 
mi sinora sconosciuti, ambe- 
due bravi ed efficaci in ma- 
niera inaspettata. Anche Didi 
Perego e Angela Luce nelle 
parti femmnili e Fanfulla in 
quella del manutengolo forni- 
scono una prova convincente. 
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ILANO. Anche uesto 

Macbeth” di un Bloch 
venticinquenne, « fuori ‘ancora 
! dell’orbita strettamente etnica >», 
come rilevava a suo tempo il 
Liuzzi, lo porremo nel novero 


i di quelle ideali ”opere 1”, di 
{ quei lavori giovanili, cioè, che si 
i serivono una volta sola nel cor- 
{| so d’una carriera artistica, quan- 


‘do è appena compiuta la con- 
 quista di un maturo mestiere € 


i l'impegno dello stile non ha an- 
il cora affacciato le sue torturanti 
i esigenze sull’orizzonte dell’arti- 

sta, ed è per una volta lecito 
! dire tutto quello che si affaccia 


alla fantasia, dentro gli argini 
d’un linguaggio ricevuto, di cui 
ci si appropria in buona fede, 
con l’entusiasmo d’una creduta 


il conquista. Qualche cosa di si- 


i mile a quanto chiariva di recen- 


| te l’Angioletti per illustrare la 
i differenza che passa tra lo scrit- 
i tore dilettante e il professioni- 


sta: «il dilettante accetta tutto 
quanto gli viene suggerito dalla 
tradizione o dall’attualità ester- 


ina, mentre il professionista fi- 
ifiuta o per lo meno. sceglie ». 
|| Probabilmente, anzi, costruisce 
il tutto ex novo, pezzo, per pezzo, 


guardandosi bene, come dice 
ancora l’Angioletti, d’impiegare 


il« materiale prefabbricato ». 


Nonostante l’adozione di quel 


| malthusianesimo melodico a cui 


s’ispira la concezione del "dram- 
ma musicale”, (adozione del re- 
sto non così rigorosa che impe- 
disse all’ammirato commento 
del Pizzetti di rimproverare cer- 
te "soste dell’azione” e l'indul- 
genza ad alcuni "ritorni di mo- 
tivi” non completamente assimi- 
lati in un'assoluta indistinzione 
della trama musicale), il ’’Mac- 
beth” di Bloch partecipa infatti 
di quella sanguigna e incontrol- 
lata abbondanza di linfe che ca- 
ratterizza gli inizi di quasi tutti 
li maggiori compositori del no- 
| stro tempo, in una specie di feli- 
ce ma temporanea irresponsabi- 
Ilità stilistica. Quando compose 
l’opera, nei boschi e nei monti 
fiella Svizzera”, dopo essersi per 
Un anno immerso nel poema ap- 


mond Fleg, Bloch scialava libe- 
ramente nello sfruttamento d’un 
linguaggio musicale di recente 
formazione, che dava ancora ai 
suoi seguaci l’illusione della ver- 
ginità e della conquista da pio- 
nieri, anche se in realtà era sta- 
to messo a punto sulla fine del 
secolo nell'ambiente francese, 
cui il Bloch artisticamente ap- 
parteneva. 


QUESTO linguaggio si suo- 
le assegnare la paternità di 
Debussy, sebbene il gregoriani- 
smo di un Fauré, l’arcaismo di 
D’Indy e di Dukas vi abbiano 
avuto la loro parte. Praticamen- 
te si tratta soprattutto dell’ar- 
monizzazione per quarte e quin- 
te, che viene, se non sostituita, 
per lo meno equiparata a quel- 
a tradizionale per terze e seste, 
quasi con la speranza che que- 
st’ultima, e quand’è conservata, 
abbia ad assumere un sapore 
nuovo e specifico, mentre quel- 
l’altra apre al discorso musicale 
orizzonti interminati di un vago 
regorianismo ed esotismo bi- 
lico dove sfumano i contorni 
melodici e si ottundono gli spi- 
goli delle svolte armoniche. 





ETA TO SH. 


TRAGEDIA SENZA PERSONAGGI 





di MASSIMO MILA 


Dentro questi suggerimenti 
d’un linguaggio convenuto, ma 
abbastanza recente per presen- 
tare il fascino dell’attualità, 
sguazza allegramente la fantasia 
di Bloch nel Macbeth”, crean- 
do, all’interno di esso, combina- 
zioni di vocaboli ben sonanti e 
forniti di ricca eloquenza. E° 
l'aspetto ”’debussystico” che fu 
immediatamente individuato nel- 
l’opera, pur affannandosi i com- 
mentatori a dichiararne il carat- 
tere meramente esteriore: ozio- 
sa precauzione, la quale si ri- 
duce alla pacifica constatazione 
che Debussy è una cosa e Bloch 
un’altra. Su questo sfondo del- 
l'armonia di quarte e quinte, che 
costituiva in qu tempi l’aspet- 
to moderno dell’opera, si pale- 
sano altre influenze, che furono 
anch’esse subito rilevate: quella 
wagneriana, che sussiste non so- 
lo nella concezione generale del 
dramma musicale, ma anche in 
alcuni specifici atteggiamenti 
musicali, particolarmente nelle 
scene guerresche e nei momenti 
di grandiosità solenne ed epica- 
mente maestosa; e quella mus- 
sorgskiana, circoscritta chiara- 
mente alla canzone del portiere 


DISCHI 


EETHOVEN . Concerto n. 5 in mi bemolle maggiore per 
pianoforte e orchestra: Walter Gieseking, pianista; or- 
chestra Philharmonia; Herbert von Karajan (Columbia). 


BEETHOVEN - Concerto n. 5 in mi bemolle maggiore per 
pianoforte e orchestra: Rudolf Firkusny, pianista; orchestra 
Sinfonica di Pittsburg; William Steinberg (P 8419) Capitol. 


L'interpretazione che Walter Gekiaf ha dato del quinto 


concerto di Beethoven op. 73 (L’Impera 


ore), con l’orchestra 


Philharmonia diretta da Herbert von Karajan, va considera- 
ta fra le più eccelse dell'insigne pianista. 

La luminosità, la pienezza sonora, l’ampio respiro dell’o- 
pera, sono mirabilmente resi: l’eccellenza tecnica della re- 


gistrazione, nell'edizione Columbia, consente di a; 


nella resa fedele dei timbri ie nell’equilibrio dialogico fra 
orchestra e solista, il concatenamento degli elementi forma- 
tivi del capolavoro beethoveniano, 

Dello stesso concerto segnaliamo, in edizione Capitol, un’al- 


tra pregevole incisione nell’interpretazione di 


udolf Fir- 


kusny con l'orchestra Sinfonica di Pittsburg guidata da Wil- 


Mam Steinberg. 
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IE abilmente da Ed- 


A, Bu, 





ubriaco, a cui il Lalo, probabil- 
mente ancora ignaro del ’’Bo- 
ris”, trovava « un curioso colo- 
rito berlioziano », e alla scena 
del banchetto con le apparizioni 
dell'ombra di Banquo, dove le 
allucinazioni di Macbeth ricer- 
cano industriosamente gli accen- 
ti di declamazione melodica del 
delirio di Boris. 

La freschezza giovanile, l’em- 
pito, la convinzione con cui l’ar- 
tista impiega questi materiali 
prefabbricati, quasi illudendosi 
d’averli inventati, spiegano la 
forza persuasiva dell’opera. La 
musica non offusca la potenza 
del dramma shakespeariano, che 
la riduzione del Fleg ha abil- 
mente essenzializzato, riducen- 
dolo all’osso, e tuttavia osando 
l’audacissima aggiunta di un in- 
cipiente duetto d’amore tra 
Macbeth e la moglie, interrotto 
da un’indelicata apparizione del 
fantasma di Banquo. Ma ci so- 
no nell’opera i due intermezzi 
sinfonici, particolarmente il pri- 
mo, e una scena, quella del de- 
litto, nel secondo quadro del 
primo atto, con i fremiti, i sus- 
surri, i brividi febbrili che sgo- 
mentano Lady Macbeth nella 
notturna attesa che il marito 
compia il regicidio, dove il mu- 
sicista parla veramente in per- 
sona prima, e dove si vedono le 
premesse di quello che sarà in 
seguito il suo autentico stile. Più 
nessuna possibilità, nella scena 
del delitto, di riferimenti al de- 
bussysmo, a Mussorgski, a Wa- 
gner: rotti accenti e barlumi 
timbrici che non somigliano a 
niente, tanto sono elementari e 
semplici, di quella semplicità 
che è l’antitesi dei luoghi comu- 
ni: la sola cosa, l’unico vocabo- 
lo musicale che in quella situa- 
zione si potesse e dovesse dire. 


A è la concretazione mu- 

sicale d'un momento d’an- 
goscia e di attesa, cioè d’u- 
na situazione. Non concorre al- 
la creazione di personaggi: che 
lì ci sia Lady Macbeth o chiun- 
que altro in quella situazione, fa 
lo stesso. E l’opera fallisce in- 
fatti nella drammaturgia dei ca- 
ratteri, contrariamente alle rosee 
previsioni che 50 anni diagno- 
sticavano nel futuro sinfonista 















LA TOILETTE DEL VAMPIRO 


Ri Annétte Stroyberg si prepara per una 
scena del film "Morire di piacere” che il marito, 
Roger Vadim, ha iniziato a girare un mese fa a 


RSI 


I QUATTROCENTO 
COLPEVOLI 









di CARLO GREGORETTI 


x 
USCITO in questi giorni il 
quinto quaderno del Servizio 

Opinioni della RAI-TV, un volu- 

metto elegante, in carta lucida, 

denso di scalette e di grafici dai 
quali salta fuori con rigore stati- 
stico l’indice di gradimento da 
parte del pubblico italiano dei 
principali prbgrammi messi in 

onda dalla televisione tra il 1. 

gennaio del 1957 e il 30 giugno 

del 1959. E' un peccato che costi 

1000 iire e che sia difficile tro- 

varlo nelle librerie: se la RAI. 

TV, già che c’era, l'avesse stam- 

pato in maggior numero di copie 

e l’avesse inviato in omaggio ai 

pochi italiani che ancora non 

hanno un televisore, l'ottimismo 

e l'entusiasmo di quelle pagine li 

avrebbe convinti senz'altro ad 

abbonarsi . 

Il metodo seguito per stabilire 
in che modo gli spettatori hanno 
accolto i più importanti program. 
mi televisivi è quello del campio- 
ne e la media dei voti che il cam. 
pione assegna a ogni singola tra- 
smissione. Ebbene, per chi non lo 
sapesse, i programmi messi in on- 
da dalla televisione nei due anni 
e mezzo che vanno dal 1. gen- 
naio 1957 al 30 giugno 1959 han- 
no ottenuto l’indice medio di 
73, cioè sono stati giudicati d’un 
livello che varia tra l’’’Sttimo” 
e il ”buono”. Fanno parte di quel 
periodo le ultime 130 puntate di 
"Lascia o raddoppia?”, "Tele. 
match”, ’La via del successo”, 
"Un, Due, Tre”, fino a "Le divi- 
ne” e oltre, naturalmente, a tra- 
smissioni di' prosa ‘come l’’’Otel- 
lo” o d'attualità come le Olim- 
piadi invernali del '58. Ma guar- 
diamole da vicino e, a parte lo 
stupore per un livello medio tan- 





Tivoli. Per rendere più drammatica la recitazione 
di Annette Strbyberg e di Elsa Martinelli, che sono 
le interpreti femminili del suo film (la prima nel- 
la parte del vampiro, la seconda in quella della 
sua vittima), Vadim ha imposto loro di leggere le 


storie più cru 


un eccezionale temperamento 
drammatico. Rivelatrice in que- 
sto senso è la lentezza fastidiosa 
con cui trascorre il monologo fi- 
nale di Macbeth, sull’insensata 
vanità della vita, di cui il libret- 
tista ha creduto necessario av- 
vertire con un curioso dsterisco 
che è « come la filosofia estrema 
di tutto il dramma ». Ma la mu- 
sica vi passa sopra senza appro- 
fondire, ricorrendo a un’ennesi- 
ma rievocazione del motivo con- 
duttore iniziale; e l’ascoltatore 
aspetta con impazienza |che la 
foresta di Birnam si muova, € 
che i fatti, unico elemento della 
tragedia sopravvissuto rtel tra- 
vestimento musicale, ripiendano 
il sopravvento. | 

Alla luce di quei frammenti 
d’autentica validità, è facile ac- 


,corgersi come il resto sia| princi- 


palmente nobile retorica, |servita 


eli e drammatiche sul vampirismo. 


da una vena fluente, ancor pri- 
va delle inibiziéni connesse con 
il controllo stilistico. E come 
nobile retorica hanno realizzato 
il dramma le macchinose scene 
di Corrado Cagli e i movimenti 
di massa della regia di Squarzi- 
na, mentre Nino Sanzogno ha 
condotto bravamente la vasta 
partitura, dando un eccellente 
rilievo agli intermezzi strumen- 
tali e disciplinando le numerose 
forze del palcoscenico: nobile 
protagonista il basso Nicola 
Rossi Lemeni; un po’ giù di vo- 
ce Christel Goltz, ma ben calata 
nella parte della perfida Lady 
Macbeth, e favorita in questo 
dalla dura pronuncia italiana. 
Particolare rilievo ha dato il co- 
ro, istruito da Norberto Mola, 
ai finali del primo e terzo atto, 
più magistrali e imponenti che 
dotati di reale forza espressiva. 


to elevato ci troveremo di fronte 
a un’altra sorpresa: quella di 
aver apprezzato programmi non 
graditi al campione (pochi) e 
d’aver sottovalutato programmi 
che viceversa il campione giu- 
dicava soddisfacenti (molti). 

Nel campo dei romanzi sceneg. 
giati, per esempio, "L'Isola del 
Tesoro” ha ottenuto 74 punti, "Il 
romanzo d’un maestro” e ”Can- 
ne al vento” 79, "Capitan Fra- 
cassa” 77 e ”La vita e le avven- 
ture di Nicola Nickleby”, che si 
staccava da tutti gli altri di mol- 
te lunghezze, è stato superato da 
"Jane Eyre” (85 a 81). Per la 
prosa la media è di 76 (superiore 
cioè di tre punti alla media ge- 
nerale che è 73) e raggiunge le 
massime altezze con l’ ”Otello” di 
Shakespeare, interpretato da 
Vittorio Gassman e "La Nemi- 
ca” di Niccodemi (92 punti) se- 
guiti a breve distanza da ”La 
fortuna con l’F maiuscola” di E- 
duardo e la "Maria Stuarda” di 
Schiller, 

Per quanto riguarda i pro- 
grammi di varietà, i giochi a 
quiz, le rubriche a puntate, quel. 
li insomma che, a torto o a ra- 
gione, vengono considerati più 
tipicamente televisivi, l’unico che 
non si sia mai mosso da una 
quota molto elevata (80) è il 
*Musichiere”’ di Garinei e Gio- 
vannini, superato soltanto dal- 
l’ultima serie di ”Un, due, tre” 
con Tognazzi e Vianello che, nel. 
l'edizione del 1959, si mantenne 
al livello di 84, Seguono poi "La 
via del successo” con 79 punti e 
il "Teatrino di Walter Chiari” 
che precede, con 70 punti contro 
69, "Il Mattatore” di Vittorio 
Gassman; e prima di arrivare a 
"Le Divine” di Franca Valeri e 
Vittorio Caprioli che rappresen- 
tano, secondo il giudizio del cam- 
pione, l’indice più basso mai 
raggiunto da una rubrica di va- 
rietà, (44) si passa attraverso 
"Stasera a Rascel City” che, co- 
minciato con 48 punti, è arrivato 
sotto i 40 alla terza trasmissione 
ed è terminato a 78. 

Ma fino a che punto queste vo- 
tazioni rappresentano un indice 
di gradimento delle trasmissioni 
da parte del pubblico televisivo? 
La domanda è importante perché 
è in base a questi indici che i 
dirigenti della RAI-TV allestisco- 
no i programmi. E la risposta è 
lo stesso quaderno del Servizio 
Opinioni a fornircela. 





ER ottenere un sufficiente cam. 

pione di giudizi la RAI-TV si 
rivolge a quello che viene comu- 
nemente chiamato "Gruppo d’a- 
scolto televisivo”; un gruppo 
cioè di quattrocento persone scel- 
te a caso tra varie categorie di 
pubblico e in varie regioni d'I- 
talia. Sono quattrocento collabo- 
ratori volontari, tutti abbonati, 
che assumono l’impegno di segui- 
re il più possibile i programmi 
televisivi e di inviare ogni set- 
timana alla RAI-TV il loro giu- 
dizio personale sulle singole tra- 
smissioni di cui sono stati spet- 
tatori. 

E’ un giudizio che non si espri- 
me a parole e non prevede. os- 
servazioni o riferimenti o consi- 
gli. Si esprime a simboli: ”"A+” 
significa ”ottimo” e vale 4 punti; 
”A” significa ”"buono” e vale 3 
punti; ”B” vuol dire ’’discreto” e 
vale 2 punti; ”C” vuol dire ”me- 
diocre” e vale 1 punto; ”"C—” 
vuol dire ”pessimo” e non vale 
niente. 

In pratica, alla fine di ogni set- 
timana, i tecnici del Servizio O- 
pinioni raccolgono le lettere giun- 
te dai quattrocento giudici volon- 
tari e sommano i punti corrispon- 
denti ai simboli che ognuno di 
loro ha indicato a fianco di una 
stessa trasmissione; dopo di che 
li dividono per 16 (quoziente di 
comodo per ottenere una scala 
che abbia il massimo valore a 
100 e il minimo a 0) e ottengo- 
no l’indice di gradimento. Se per 
esempio tutt'e quattrocento i giu- 
dici scrivessero ”A+” accanto a 
una trasmissione, quella trasmis- 
sione otterrebbe 1.600 punti che, 
divisi per 16, darebbero l’indi- 
ce 100, 

Fino a qualche tempo fa, in- 
somma, attraverso il Servizio O- 
pinioni, sapevamo quanti spetta- 
tori assistevano in media a uno 
spettacolo televisivo; adesso, gra- 
zie ai quattrocento giudici volon- 
tari, sappiamo anche se quello 
spettacolo ci è piaciuto o non ci 
è piaciuto. 
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I GAPRIGGI DI MARILYN 


OLLYWOOD. Dopo aver rotto, alcu- 

ni anni fa, il suo contratto con la 
Twenty Century Fox che le impediva 
d’interpretare nei film le parti dramma- 
tiche, Marilyn Monroe, che non ha mai 
abbandonato il genere sexy, interprete- 
rà per la stessa casa cinematografica, 
con cui s’è riconciliata, il nuovo film 
"Let's Make Love”. L'attrice, che molte 
volte riesce ad imporre ai registi e ai 
produttori di Hollywood tutto ciò che 
vuole, assicura che il suo successo 


dipende esclusivamente dalle sue attrat- 
tive fisiche e dal modo con cui muove 
la bocca o i fianchi. Marilyn, che nella 
foto è con Yves Montand, suo partner 
in "Let's Make Love” durante il  cock- 
tail offerto dalla Twenty Century Fox 
per il lancio del nuovo film, s’è infatti 
presentata ai giornalisti con un vestito 
rosa molto scollato e ha annunciato che 
apparirà nelle vesti d’una ragazza sexy 
anche nel film "Gli aggiustati”, tratto 
da un soggetto del marito Arthur Miller. 





